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A Roma 
in ventimila 
al derby 
dell'amicizia 

Stadi vuoti, ieri, in tutte le città dove giocano le squadre di 
serie A. Tutte, tranne una. A Roma, infatti, Roma e Lazio, 
mischiate in due squadre — una di « tutti i romani > e l'al
tra del « resto d'Italia » — hanno dato vita al « derby del
l'amicizia», un'iniziativa esplicitamente intesa a condannare 
le violenze del 28 ottobre. L'incasso sarà devoluto alla fami
glia di Vincenzo Paparelli, lo spettatore che quel giorno 
mori sugli spalti. Ha vinto il « resto d'Italia » 2-1. Ma ciò che 
più conta è l'affluenza di pubblico: ventimila spettatori de
cisi a respingere la violenza negli stadi. (NELLO SPORT) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo il Comitato centrale 

Il nostro 
e il loro 

modo 
di discutere 
Ora che molte cortine fumo

gene si sono diradate, pochi 
— anzi pochissimi — si inte
stardiscono nel negare il va
lore del dibattito che per tre 
giorni ha impegnato il Comi
tato centrale del PCI. Non 
ha visto, e non vede, soltan
to chi vuole esser cieco. Ma 
i più un'importante verità 1' 
hanno afferrata, hanno capito 
che un € grande partito, la 
cui forte presema condiziona 
e continuerà a condizionare 
la vita politica italiana, ha 
condotto un'analisi spregiudi
cata 'dei mali della nostra so
cietà^...); è un insegnamen
to questo — citiamo da un 
giornale milanese di ieri — 
che dobbiamo augurarci non 
vada perduto*. A Botteghe4 

Oscure vi è stato un con
fronto serio, aperto, limpido. 
estremamente impegnato. Si 
legga, o si rilegga, ciò che 
ha pubblicato l'Unità: si è 
parlato della crisi italiana e 
di come uscirne in avanti, 
salvaguardando le conquiste 
degli ultimi anni e rinnovando 
la società e lo Stato; e non 
ci si è nascosto il carattere 
nuovo e arduo dell'impresa. 

In quale altro partito ita
liano si può parlare cosi li
beramente, cosi svincolati — 
intendiamo — dalle servitù 
dei gruppi e delle correnti in 
lotta tra loro per ' scopi ri
stretti? Ogni paragone risul
terebbe schiacciante. E' abis
sale la distanza che separa 
la discussione del CC comu
nista, quanto a metodo e quan
to a sostanza, dallo scontro 
congressuale democristiano. Di 
che cosa discuta la DC risul
ta chiaro a tutti gli italiani? 
Non noi, ma un capo storico 
democristiano del calibro del 
senatore Fanfani ha immagi
nato il prossimo Congresso 
del proprio partito come una 
guerra tra e patate » — i suoi 
amici — e € ravanelli», una 
contesa, dunque, provinciale 
e contradaiola dove program
mi e obiettivi politici restano 
relegati irrimediabilmente in 
secondo piano, perchè la sce
na è occupata dall'assalto al 
potere per il potere, in una 
esaltazione sempre maggio
re dei fenomeni clientelali e 
corporativi (decine di liste si 
contendono i voti degli iscrit
ti alla DC: è evidente che 
non vi sono decine di ideolo
gie, e che la lotta, in larga 
misura, non è lotta di idee). 

No, la politica del PCI non 
ha proprio niente a che fare 
con le metafore ortofruttico
le fanfaniane. né con tutto ciò 
ohe sta loro dietro. E non as
somiglia in nulla all'immagi
ne che Lucio Colletti vorrebbe 
darne sulla Stampa di Tori
no. parlando, a vanvera, di 
linea del «latito peggio tan
to meglio ». Non una. ma mol
te volte il movimento opera

io italiano e il PCI hanno 
contribuito in modo decisivo 
a salvare * democrazia poli
tica, pluripartitismo, plurali
smo», anche quando altri 
preferivano civettare con i 
teorici (e i pratici) degli as
salti violenti e delle bombe 
molotov. Nessuno può preten
dere di montare in cattedra 
nei confronti del PCI, né a 
proposito di questi temi, né 
per quanto riguarda la sua 
qualifica di partito di go
verno. conquistata al servizio 
del Paese e non nei «verti
ci» della Camilluccia. 

La funzione dei comunisti 
come forza nazionale, garan
te di interessi non di parte 
ma generali, non la si può 
certamente misurare — come 
pretenderebbe Colletti — dal 
grado di arrendevolezza del 
PCI di fronte alle pretese 
degli interlocutori democri
stiani che dovrebbero... chia
marlo al governo*. Immagi
nare l'incontro tra forze di
verse in questi termini, con 
i partiti che rappresentano i 
lavoratori a braccia alzate, 
arresi e rinunciatari, pronti 
a gettare alle ortiche le esi
genze di cui sono portatori. 
è qualcosa di peggio di una 
pretesa assurda: è la prova 
di un disegno miope. Di au
tocastrazioni come queste vi 
sono esempi istruttivi nella 
storia del centro-sinistra. Di 
esse - fecero le spese coloro 
che miravano alle riforme. 
Ma guardando a un ampio 
arce storico, possiamo dire 
ora che anche i settori mo
derati e conservatori hanno 
qualche motivo di riflessione. 
Le esigenze di rinnovamen
to da loro contrastate, han
no trovato ugualmente gambe 
per camminare, e anche per 
affermarsi. Le testarde resi
stenze al nuovo non sono ser
vite a salvare i vecchi equi
libri, anche se hanno osta
colato e impedito l'instaurar
si di un assetto più giusto e 
moderno. 

Proprio da qui nasce l'am
piezza della crisi. Pretendere 
di conservare tutto, è per que
sta ragione — oggi — il modo 
peggiore di essere avventuri
sti. A chi voleva una contro
prova, questi ultimi mesi 
l'hanno data. I cento giorni di 
vita malcerta del governo 
Cossiga dimostrano a suffi
cienza che le forze che han
no portato alla crisi della po
litica di solidarietà non aveva
no e non hanno nessuna valida 
alternativa in serbo. 

Ora abbondano le scom
messe e le profezie sulla du
rata del governo. Nessuno ne
ga i rischi di paralisi e di 
logoramento. Ma allora diven
ta più evidente che mai che 
il problema non è tanto quel
lo (sul quale si arrovellano 
non pochi uomini politici) di 
quanto Cossiga possa durare, 
ma di come dura. 

c.f. 

Morti i tre dell'equipaggio 

Precipita aereo USA 
con carico radioattivo 
SALT LAKE CITY (USA) — Un quadrimotore ci
vile delle Trans America Airlines (TAA) adibito 
al trasporto merci è precipitato ieri prima dell' 
alba a tre chilometri dall'aeroporto internazionale 
di Salt Lake City. Il pilota e gli altri due membri 
d'equipaggio hanno perduto la vita nell'incidente. 

',. A bordo, insieme ad altro materiale militare, 
c'era un carico di materiale radioattivo, e la cir-

' costanza ha suscitato un certo allarme. Le auto
rità della base aerea di Hill, da dove il velivolo 
era decollato 3 minuti prima, si sono affrettate 
a precisare che non sussiste alcun pericolo di con-
taminasione. Sull'aereo, ha affermato il portavoce 
della base, c'era « un piccolo quantitativo di mate
riale a bassissimo contenuto radioattivo del tipo 
usato per rivestire I quadranti defli orologi». Il 
materiale, come vuole la più elementare delle pre-
caualonL era stato sistemato In un contenitore 
definito «sicuro». 

Secondo le autorità della contea di Salt Lake 
gli accertamenti effettuati con rivelatori Geiger nel
la sona dell'incidente avrebbero dato esito nega
tivo. 

Un funzionario dell'ente per l'aviazione civile sta
tunitense ha riferito che dopo il decollo il pilota 
ha segnalato alla torre di controllo che a causa di 
un guasto all'impianto elettrico non riusciva a 
mantenere l'aereo in quota. 

Subito dopo il violento impatto' con il suolo (in 
una sona disabitata) rapparecchio si è incendiato. 

\ 

Non accenna a sbloccarsi il dramma di Teheran 

Khomeini ci ripensa: soltanto 
tre ostaggi saranno liberati 

> 

Sono una ragazza e due marine» neri - Bani Sadr dichiara all*«Unità»: «Non volevano rilasciarli. Certo 
sarebbe meglio farla finita con questa storia» - Annunciato un processo ai prigionieri nell'ambasciata USA 

' TEHERAN — Un portavoce degli studenti (al centro) risponde alle domande del giorna
listi nell'ambasciata USA occupata. 

•• Dal nostro inviato 
TEHERAN — La situazione 
resta grave e confusa. Ieri 
sera nessun ostaggio era an
cora stato liberato. C'è stato 
solo l'annuncio che ne ver
ranno rilasciati soltanto tre: 
lo ha fornito uno degli ostaggi 
all'interno dell'ambasciata nel 
corso di una conferenza stam
pa. I tre sono una ragazza 
americana e due marines ne
ri. Il rilascio potrebbe avve
nire entro la giornata di og
gi. . . .- . . ' ; • - . 

Ce n'è voluto per convince
re gli studenti nell'ambasciata 
ad accettare di liberare al
meno alcuni- degli ostag
gi. «Non volevano — dice il 
ministro degli Esteri Bani 
Sadr — sostenevano che in 
questo momento la cosa po
teva essere interpretata co
me un cedimento, una prova 
di debolezza». E allora come 
ha fatto? «Son dovuto an
dare - a Qom. a chiedere a 
Khomeini che facesse una di
chiarazione lui ». 

Quello con cui parliamo è 
un Bani Sadr stanco, con gli 
occhi quasi chiusi dal sonno. 
E' arrivato tardissimo, dopo 
la riunione quotidiana del 
Consiglio della rivoluzione, 
nell'abitazione che non è nean
che casa sua, ma di una so

rella che Io ospita. Al muro 
un ritratto del padre ayatol
lah. Su una credenza una fo
to. più piccola, di Khomeini. 
Intorno bambini che giocano, 
gente che è venuta a salu
tarlo. Fuori dal portone, uni
co segnale che ora questa 
casa è la residenza del mi
nistro degli Esteri, un mili
ziano armato. Ci portano un 
piatto di riso e carne per ce
na. Tra un boccone e l'altro 
Bani Sadr ammette: «Certo 
sarebbe meglio farla finita 
con questa storia. < Divente
rebbe più chiaro a tutti quel 
che è in gioco nello scontro 
con gli Stati Uniti. Ma non 
si può andare contro la vo
lontà del popolo». 

Ma farla finita con la sto
ria dell'ambasciata non è af
fatto semplice. Khomeini ave
va ordinato di rilasciare co
loro di cui non fosse stata 
provata l'attività spionistica. 
Chiediamo a Bani Sadr se 
questo significa che gli altri, 
quelli ritenuti « colpevoli » sa
ranno processati. «Ma no», 
dice alzando le__spalle. Ma 
gli studenti all'ambasciata di
cono il contrario: «Questi li 
libereremo, perché l'ha det-

Siegmund Ginzberg 
SEGUE IN SECONDA 

Ĵ e Confederazioni CGIL, CISL, UIL chiedono* al governo risposte precise,, 
• ' • '• " •• • i •• . . 

Perché lo sciopero mercoledì 
Il tentativo di logorare il movimento sindacale - Un impegno assunto 48 giorni orsono • Obiettivi per il Mezzogiorno 
Le vertenze aperte nelle fabbriche sull'organizzazione del lavoro e sulla riqualificazione della politica salariale 

Qualcuno, ha fatto i conti: 
sono trascorsi ben 48 giorni 
da quando il governo Cossiga 
prese con le Confederazioni 
CGIL, CISL, UIL, l'impegno 
solenne per un negoziato «con
clusivo» sui punti più impor
tanti della vertenza d'autun
no. cioè su fisco, assegni fa
miliari, pensioni, tariffe, ca
sa, occupazione. 48 giorni, 
dunque, di rinvìi, dilazioni. 
promesse disattese. Perchè? A 
rileggere le cronache di que
sta faticosa e inconcludente 
trattativa, sui principali pro
blemi del Paese, certo, si con
clude che questo è un gover
no fatiscente, un governo «che 
non governa» (come dice Lu
ciano Lama) dilaniato da con
traddizioni interne pressoché 
insanabile tra gli irrigidimen
ti di Andreatta e le sparate 
demagogiche di Pietro Lon-
go. 

Ma forse c'è qualcosa di pia. 
C'è l'impressione che si voglia, 
non solo logorare U movimen

to sindacale, fiaccare le at
tese dei lavoratori, ma anche 
guardare più lontano, appro
fittare di un disagio reale 
presente nel movimento, per 
contribuire a ridurre quella 
che viene detta la «credibi
lità» del sindacato stesso, 
per colpirlo al cuore. E' una 
intenzione, un disegno che sta 
dentro anche in certe mosse 
della Confindustria, in quel 
tanto di polverone sollevato. 
ad esempio, attorno-ai 61 li
cenziati alla Fiat, per stabi
lire una equazione tra con
flitto sindacale e terrorismo. 
La speranza, in definitiva, è 
quella di scalfire U prestìgio, 
il ruolo di un interlocutore 
« scomodo », come questo sin
dacato italiano che con tan
ta forza ha segnato in que
sti anni, con te sue conquiste, 
e certo, anche con i suoi er
rori, lo scenario del Paese. 

E' per questo che molti 
guarderanno con occhi interes
sati allo sciopero generale di 

mercoledì, una specie di ter
mometro della capacità o me
no dei movimento sindacale di 
rilanciare la propria iniziati
va. Guarderanno ai punti cal
di dello scontro: da Gioia 
Tauro dove da dieci anni vi
ve l'attesa per programmi 
produttivi, a Torino nel cuo
re del * mostro Fiat». E co
si la. giornata di mercoledì 
potrà essere veramente la ri
sposta a queste € attese», un 
momento reale di ripresa del
l'azione unitaria, una possibi
lità di unificazione tra i di
versi fronti della lotta. 

L'appello di CGIL, CISL e 
UIL chiama i lavoratori ad 
incrociare le braccia per una 
vertenza che ha il respiro am
pio; investe questioni di di
stribuzione del reddito, certo 
— come per U -fisco, per gli 
assegni familiari, per le pen-

,'t . Bruno Ugolini 
SEGUE IN SECONDA * 

Le richieste 
del sindacato 

FISCO — Le detrazioni fiscali già decise scattino 
quest'anno affinché le tredicesime non vengano 
decurtate. 
ASSEGNI FAMILIARI — Viene chiesto il rad
doppio. 
PENSIONI —' La presentazione al Parlamento 
della riforma previdenziale e l'aumento di alme
no diecimila lire per i pensionati al minimo e 
per le pensioni sociali. 
TARIFFE — Una politica tariffaria che salva
guardi te fasce sociali e i consumi essenziali, 
collegata a programmi d'investimento e sviluppo. 
GASA — Le richieste riguardano i temi della ca
sa, delle opere pubbliche, degli sfratti e della 
attuazione del piano decennale. 
OCCUPAZIONE — Programmi per Gioia Tauro; 
interventi nell'area napoletana; ripresa produtti
va nei gruppi in crisi; soluzione per settori co
me fibre e cantieri navali; risposte per Gepi ed 
Olivetti . 

Nel trentennale dell'eccidio il Mezzogiorno riconferma la sua volontà di lotta 

Da Melissa: ricordare per andare avanti 
Il monumento alle vittime scoperto da Nilde Jotti sul luogo della strage - Una forte manifestazione di unità 

Dal nostre Inviato 
MELISSA — Una figura uma
na che grida dolore e ira, a 
braccia alzate. E accanto un 
mulo ferito: perché le prime 
pallottole della polizia, queir 
alba di trent'anni fa. colpiro
no proprio l'unica ricchezza 
dei braccianti e dei conta
dini poveri del Mezzogiorno. 
Aggrumati nel bronzo da Er
nesto Treccani, questi due 
simboli ora stanno II, in quel
la conca dell'ex feudo Fre
gala dove l'eccidio fu consu
mato e dove il monumento è 
stato ieri scoperto da Nilde 
Jotti. a testimoniare che non 
fu vano il sacrificio di An
gelina Mauro, di Giovanni 
Zito, di Francesco Nigro, le 
vittime della strage perpetra
ta nel tentativo di ricacciare 
indietro il grande movimen
to del lttt-'». 

Ricordare, dunque, per an
dare avanti, come dice la 
semplice ma incisiva epigra
fe ai piedi del monumento? 
Certo. E tenendo ben fermo 

che Melissa significa la fine 
dette esplosioni ribellistiche e 
di pura protesta; significa la 
fase più matura e consapevo
le dette lotte per la terra, 
quella che già poneva l'obiet
tivo della riaggregaziMie de
mocratica del Mmioghunu e 
di una sua complessiva tra
sformazione economica e so
ciale. Ecco perché — aveva 
sottolineato il presidente-, del
la Camera parlando al mat
tino a Crotone, nel corso di 
quel primo momento dette ma
nifestazioni per il trentenna
le dell'eccidio, che si è tra
sformato in una autentica ri
flessione di massa sol'mo
vimento di quegli anni e sul
l'attualità detta sua lettone — 
il ricordo di queae lotte e di 
quelle vittime è ancora oggi 
casi vivo e scottante: le lot
te a cavano degli anni Cin
quanta per imporre la rifor
ma agraria generale delinea
rono la grande novità di un 
movimento a carattere demo
cratico e organizzato, raccor

dato con partiti e sindacati, 
in una visione che non se
parava fl Sud dalle lotte ope
raie e contadine del Setten
trione ma anzi faceva detta 
battaglia per la terra un 
grame fatto nazionale. 

Da qui la reazione furibon
da. impastata di paura e di 
incomprensione, che tuttavia 
contribuì a determinare nel
la coscienza naiionale — ag
giunge la Jotti ricordando le 
vittime, di poco successive, 
di Modena — una ripulsa de
cisa detta logica secondo cui 
i lavoratori dovevano essere 
considerati il nemico da scon
figgere ad ogni eosto, da col
pire comunque e sempre du
ramente. Menava rappresentò 
anche il punto di rottura del
la resistenza padronale e go
vernativa al grande movimen
to per la rinascita del Mez
zogiorno. Da qui, anche, fl 
dispiegarsi del processo at
traverso coi quel grande mo
vimento fu interrotto a metà, 
avviando il mostruoso mecca

nismo per un verso dell'emi
grazione dal Sud e dell'ab
bandono defl'agricotura e del 
territorio, e poi, per l'altro 
verso, dell'illusione industria-
lista che è passata — € dob
biamo fare un discorso mol
to franco, e condurre un ri
pensamento onesto e corag
gioso» — per un'attenuarte.. 
ne dell'impegno meridionali
stico e detta centralità detta 
questione agraria anche nei 
partiti di sinistra e nel sin
dacato. 

Ecco aOora l'importanza og
gi di un impegno non facile 
né di breve durata e che esige 
anzi grande mobilitazione uni
taria, per una nuova quanta 
generale dello sviluppo che 
esprima ana diversa vistone 
non solo economica me anche 
ideale e culturale. Questo ri
chiede una presenza ed un in
tervento qualitativamente nuo
vo detto Stato e dette istitu
zioni democratica*. Dobbiamo 
sapere — avverto Nilde Jot
ti — quali gravi prezzi do

vremo ancora pagare se non 
avremo la forza di percorre
re questa strada; e quanto co
sterà, in primo luogo al Sud, 
l'uso assistenziale di quelle 
risorse che dovrebbero e po
trebbero invece servire ad 
esprimere il potenziale crea
tivo del Mezzogiórno. Senza 
contare che questa strada sba
gliata favorirebbe non solo 
la sopravvivenza ma addirit
tura l'ulteriore estendersi di 
una matta sempre più arro
gante, legata con vincoli via 
via più stretti e torbidi ai 
gruppi di criminalità politica 
e di terrorismo, che fa leva 
proprio sutta paura, sulla di
sperazione, e sulla sfiducia 
netta forza e netta volontà 
detto Stato democratico di sa
pere operare per il cambia
mento, per fl rinnovamento 
del Paese. 

Bisogna vedere in questi 

" Giorgio Frasca Polari 
'SEGUE IN SECONDA 

Il Paese di fronte alla crisi energetica 

Un governo 
inerte attende 
il black-out 

Il rischio di ritrovarsi a vivere alla gior
nata - Occorrono provvedimenti immediati 
ed incisivi - Discussioni vacue sui risparmi 

Di quanto sia grave la cri
si energetica molti italiani 
stanno prendendo coscienza in 
questi giorni. Nelle case e 
negli atri dei palazzi, sui mu
ri delle grandi e delle picco
le città in quasi tutte le re
gioni cominciano ad apparire 
i cartelli dell'Enel che avvisa
no del giorno e dell'ora set
timanale in cui ciascuno di 
noi sarà chiamato al suo pos
sibile € turno» di € black
out», senza escluderne altri 
« extra ». 

Chi vive nei centri minori o 
nelle città non fornite di una 
rete distributiva del gas o 
del metano ha già cominciato 
da mesi la caccia alle bom
bole di gas liquido. Gli esper
ti sostengono che fra due o 
tre settimane potrebbe non es
sere più a disposizione, per 
uso domestico: quasi tutte le 
raffinerie private di gpl han
no chiuso i battenti e quel po
co in più che riesce a forni
re l'Agip va al consumo per 
autotrazione. Gli impianti di 
San Nazzaro de' Borgundi ar
rivano a punte del 95 per cen
to superiori a qualsiasi limite 
di sicurezza: se dovessero sal
tare, mezza Italia sarebbe co
stretta a mangiare pane e 
salame al freddo. Intanto, co
me sempre, fenomeni di ac
caparramento e di speculazio
ne esasperano la crisi. 

Del gasolio si è già ampia
mente parlato nei mesi scor
si: le scorte sono modestissi
me e i petrolieri privati, pur 
avendo ricevuto un sovrap
prezzo per la loro ricostitu
zione mediante acquisti sul 
mercato libero, si sono ben 
guardati dall'effettuarle. So
prattutto al Nord, ma non so
lo qui, si guarda con appren
sione alla seconda metà di 
deembre, quando i freddi più 
intensi dell'inverno e le neces
sità di maggiori consumi per 
il riscaldamento potrebbero 
trovare intere regioni a corto 
di combustibile. Le prime av
visaglie si erano già avute in 
Piemonte in ottobre. Il ri
schio di ritrovarsi a vivere 
alla giornata è tutt'altro che 
ipotetico. 

Le notizie comunicate ve
nerai dal ministero dell'Indu
stria ai sindacati sono gra
vissime ma non giungono cer
to a sorpresa. Un buco di 20 
milioni di tonnellate di petro
lio per U prossimo anno, cioè 
quasi il 20 per cento m meno 
del greggio che sarà necessa
rio nel 1980, non è uno scher
zo. Chi'dimostra, nei fatti, 
ài prendere a cuor leggero le 
cifre e le previsioni è il go
verno. Da anni la programma
zione energetica è inesistente. 
Non si conoscono neppure U 
numero e la localizzazione 
delle licenze concesse dal mi
nistero dell'Industria per la 
raffinazione e la lavorazio
ne di prodotti petroliferi. Ba
stava avere qualche amico al 
posto giusto e si otteneva l'au
torizzazione: tuttavia questa 
proliferazione selvaggia e in
controllata ha solo favorito. 
come sta a dimostrare l'in
chiesta penale aperta dalla 
magistratura di Treviso, l'e
vasione dell'imposta di fab
bricazione, mentre non ha 
messo il Paese nelle condi
zioni di difendersi meglio dal
la crisi energetica. 

I petrolieri privati stanno 
scomparendo, travolti dall' 
uragano internazionale: resi
stono le sette grandi compa
gnie e, in Italia, VENI, la 
anale non riesce, ni potreb
be farlo, a coprire completa
mente i deficit causati dal 
crollo della Mach e degli al
tri piccoli petrolieri. 

Sembra incredibile, ma ci 
sono governi come U nostro 
che sembrano scoprire solo 
oggi la gravità detta crisi e-
nergetica. Che vergogna! So
no anni che Yamani e altri 
dirigenti dei Paesi arabi pro
duttori di petrolio vanno esor
tando i Paesi industrializzati 
a risparmiare greggio e a di
versificare le fonti energeti
che. 

Ci vogliono provvedimenti 
immediati e incisivi, ci vuole 
un piano per l'approvvigiona
mento petrolifero; non ci con
vegno, ormai, nel quale non 
venga almeno un ministro de
mocristiano a dirci queste co
se, ma poi U governo lace
rato dotte divisioni Interne e 
dotta Ionica deUa difesa degli 
interessi a% gruppo o di cor
rente, non fa assolutamente 

La vicenda del decreto suW 
energia i tristemente istrutti

va. Il governo lo ha ritirato, 
dopo averlo presentato tardi 
per l'approvazione alle Came
re e approfittando del como
do ostruzionismo dei radicali, 
quando però si stavano profi
lando profonde modifiche all' 
impostazione originale, quando 
cioè usciva chiara la volontà 
di provvedimenti ben più se
ri e adeguati all'eccezionali
tà della situazione (chiusura 
al traffico privato dei centri 
storici, particolari misure di 
risparmio per gli uffici pub
blici ecc.). 

Vivere alla giornata nel 
campo energetico vuol dire 
creare caos, generare insicu
rezza e paura, precostituire le 
condizioni migliori perché 
passi il ricatto delle grandi 
compagnie petrolifere •• che 
chiedono la liberalizzazione 
del prezzo dei prodotti petroli
feri e il ricorso al mercato 
libero dove il greggio oggi co
sta il 30 per cento in più. 

Si dice che stare fermi, in 
politica, equivale ad andare 
indietro. Tanto più vale que
sto discorso oggi, nel cam
po energetico. L'immobili
smo del governo ci sta con
ducendo dentro una tragica 
alternativa: o immiserire la 
qualità della vita o accentua
re il processo inflattivo con 
l'obiettivo — assolutamente 
illusorio se perseguito per 
questa via —,di mantenere 
almeno inalterato lo standard 
attuale. > • ~ 

Altre scelte non " vengono 
affrontate perchè non lo si 
vuole. La razionalizzazione 
dei consumi, i risparmi, le 
alternative, per il governo 
continuano ad essere argo
mento di discussioni vacue e 

Ino Igeili 
SEGUE IN SECONDA 

Tritolo 
a Napoli 

contro 
il «Roma» 
rivendicato 
da «Ordine 

nuovo » 
NAPOLI — Un potente or
digno esplosivo — proba
bilmente confezionato con 
del tritolo — è stato fat
to esplodere ieri pomerig
gio nel reparto distribu
zione del giornale Roma di 
Napoli. L'ordigno ha man
dato in frantumi i vetri 
dell'edificio — nel quale 
sono ospitati anche gli uf
fici della «flotta Lauro» — 
e delle costruzioni circo
stanti. tra le quali una ca
serma della guardia di fi
nanza. 

L'attentato, avvenuto in
torno alle 15.30, è stato 
rivendicato una decina di 
minuti dopo con due tele
fonate atta sede dell'agen
zia Ansa ed alla redazio
ne napoletana di Paese 
Sera: «Qui Ordine Nuo
vo, abbiamo colpito fl Ro-
mal». 

Sull'attentato stanno in
dagando la Digos e la 
squadra mobile napoleta
na. L'attentato viene in un 
momento delicato detta vi
ta del giornale che sta at
traversando difficoltà eco
nomiche ed è travagliato 
da una profonda crisi in
terna. Il Roma, prima di 
proprietà di Achille Lau
ro, è passato, qualche me
se prima dette elezioni del 
3 giugno, nette mani di 
gruppi finanziari legati al 
socialista Signorile ed al 
ministro de Scotti, abban
donando l'area di destra. 

I danni provocati dalla 
bomba sono ingenti e per 
qualche ora si è temuto 
anche per la staticità del-
l'edificio, ma dopo un so
pralluogo i vigili del fuo
co hanno pei messo che ve
nisse ripreso il lavoro. 

A causa detto scoppio 
sono rimasti leggermente 
feriti il centralinista Al
fredo Addexio di SI anni e 
l'addetto atta portineria. 
Patrizio Gerard! di M an
ni. I due guarfranno. (a 
qualche giorno. 
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dalla prima pagina 
Iran 

to l'Iman; per quelli contro 
cui ci sono le prove, si farà 
un processo >. Quali prove? 
Li avete'interrogati? e Si, li 
abbiamo interrogati, in modo 
molto umano e tranquillo. 
Ma le prove stanno soprat
tutto nei documenti che ab
biamo trovato. Alcuni li ab
biamo svelati. Altri li svele
remo ». 

A casa del ministro' degli 
Esteri eravamo stati nella not
te tra sabato e domenica. Ci 
aveva detto che gli america
ni di colore e le donne sa
rebbero stati liberati all'al
ba. Nel pomeriggio di dome
nica all'interno dell'ambascia
ta occupata, gli studenti e 
Khoini. il mollali che li gui
da, rifiutavano però ancora 
di precisare persino il nume
ro di coloro che stavano per 
essere liberati. Avevamo chie
sto a Bani Sadr quale pote
va essere a questo punto una 
mossa di analogo segno di
stensivo da parte americana. 
e Riconoscere che abbiamo il 
diritto di processare lo scià ». 
E' una richiesta precisa. Non 
è più nemmeno subordinata 
alla richiesta di estradizione 
o alla pubblica ammissione 
di e colpevolezza » dello scià 
che. almeno dal punto di vi
sta giuridico, era in contrad
dizione con la richiesta di 
un'istruttoria per provare que
sta colpevolezza. Ma all'am
basciata si ha l'impressione 
che gli occupanti su questo 
non ci stiano proprio a sen
tire. Viene chiesto se accet
teranno decisioni in proposi
to da parte del Consiglio del
la rivoluzione. «No, in que
ste faccenda il Consiglio del
la rivoluzione non ha compe
tenza ». Allora prendete gli 
ordini solo da Khomeini? «Nel-
l'occupare l'ambasciata ab
biamo seguito la sua linea, 
non un ordine preciso. E la 
sua linea coincide con quello 
che vuole il popolo». 

La situazione è poi compli
cata dal fatto che non solo 
il governo e gli studenti che 
occupano l'ambasciata parla
no due lingue diverse, ma 
dicono cose diverse anche i 
diversi membri del Consiglio 
della rivoluzione. Ad esem
pio su dollaro e petrolio che 
fanno tenere il flato sospeso 
a tutto l'Occidente. 

Bani Sadr ci aveva confer
mato la decisione di non ac
cettare più pagamenti in dol
lari per le forniture di pe
trolio. € Noi ci rimettiamo nel 
cambio se il petrolio ci vie-
no pagato in dollari anziché 
in marchi o yen. E la cosa 
dovrebbe convenire anche a 
voi europei. L'Europa acqui
sterebbe una forza immensa 
liberandosi dalla subordina
zione al dollaro». Il dottor 
Habibi. un altro membro del 
Consiglio della rivoluzione, a-
veva dichiarato che la mi
sura era già praticamente in 
atto da quando sono cessate 
le esportazioni verso gli USA. 
L'ayatollah Beheshti — nel 
corso di una conferenza stam
pa — non ha però confer
mato che si tratti di una de
cisione già presa dal Consi
glio della rivoluzione di cui 
è il segretario. «E* un'even
tualità — si è limitato a di
re — che abbiamo discusso 
già da tempo». 

Se quindi è difficile preve
dere a breve termine la con
clusione della vicenda della 
ambasciata, non è più facile 
individuare gli sviluppi ulte
riori della guerra economica 
che ha preso avvio. In pro
spettiva — ha confermato 
Beheshti — l'Iran vuole ren
dersi autosufficiente, a comin
ciare dall'agricoltura. Ma la 
impressione è che sia davve
ro troppo presto perché l'Iran 
possa fare a meno di tutto 
quello che importa dall'este
ro e in particolare, dagli Sta
ti Uniti. Se il raccolto di 
grano è stato particolarmente 
buono — grazie al fatto che 
Khomeini nei mesi preceden
ti l'insurrezione aveva chie
sto ai contadini di privilegia
re le colture di cereali — e 
se la carne si può compra
re anche in Australia resta 
il fatto che il 70% di quello 
che viene trasformato nelle 
fabbriche iraniane viene dal
l'estero. I consigli di fabbri
ca hanno organizzato un'e
sposizione di oltre 400 «pez
zi» che si potrebbero pro
durre in Iran anziché impor

tarli dall'estero, " per solleci
tare i medi e piccoli produt
tori locali. Ma per fare a 
meno delle importazioni, an
che solo di quelle dall'Ame
rica, evidentemente ci vuole 
ben altro. '• 

Certo i rapporti tra l'Iran 
e l'America non sono già più 
solo una questione di diritto 
internazionale. Investono il 
complesso delle relazioni tra 
la massima potenza imperia
lista o una rivoluzione che 
— sarà bene ricordarlo — 
nasce anche come reazione ai 
guasti prodotti da un'intera 
epoca di subordinazione eco
nomica e politica. Beheshti è 
prudente. Dice: « Siamo pron
ti a rompere ogni relazione 
con gli USA. Ma non posso 
dire che l'abbiamo già de
ciso. Sono gli americani che 
devono cambiare atteggia
mento nei nostri confronti ». 
Sullo scià? «No, sul piano 
complessivo del rapporti con 
i Paesi come il nostro ». Pro
segue rivolgendo un appello 
a tutte le nazioni del Terzo 
mondo perché rompano le ca
tene dell'imperialismo. Ma il 
fanatismo difficilmente con
trollabile di quelli che occu
pano l'ambasciata minaccia 
di stravolgere ancora di più 
la portata dello scontro che 
si è aperto e di rendere inef
ficace anche quanto di sug
gestivo vi può essere in que
sto messaggio. 

Black-out 
< 

salottiere, non di battaglia po
litica, di coinvolgimento del
la coscienza sociale dei cit
tadini. 

Eppure le proposte ci so
no: le hanno presentate al 
Parlamento ì comunisti e al
tri partiti di sinistra. Ci so
no anche idee interessanti 
dei cosiddetti « tecnici*. Il 
presidente dell'ENEL, Cor
bellini, ha proposto (e conti
nua a ripeterlo tutte le volte 
che parla) di fornire alle abi
tazioni del Sud nel giro di 
alcuni mesi 100 mila scalda
bagni solari, il cui costo po
trebbe essere assorbito dall' 
ENEL stessa e accollato sul
le bollette della luce. Quanto 
risparmio di energia elettri
ca (e quindi di petrolio) si 
potrebbe attuare? Difficile 
quantificarlo subito, ma cer
to non sarebbe irrilevante. 

Gli hanno risposto dal mi
nistero dell'Industria che la 
sua idea è brillante: però 
continua a dormire in un cas
setto. 

Sciopero 
sioni — ma anche di svilup
po produttivo, di espansione 
dell'occupazione nel Mezzo
giorno. Non sono discorsi ge
nerici: il sindacato ha sele
zionato le proprie richieste — 
non persegue tutto e il con
trario di tutto — ma vuole 
avere risposte puntuali e con
crete, per Napoli, per la Gè-
pi, per Gioia Tauro, per l'O-
livetti, per i grandi gruppi 
chimici in crisi. E' il prose
guimento di un impegno or
mai pluriennale, certo anco
ra povero di multati, colle
gato a quello per mettere in 
moto le prime leggi di pro
grammazione, una nuova qua
lità dello sviluppo. Una scom
messa difficile, abbandonarla 
significherebbe delegare ad 
altri — a padroni e a gover
ni come quello oggi in pie
di — le scelte di fondo. 

Ma lo sciopero di mercole
dì sarà anche un momento di 
riflessione sulle vertenze che 
si aprono o stanno per aprir
si nelle fàbbriche, vertenze 
che puntano ad affrontare in
nanzitutto i problemi dell'or
ganizzazione del lavoro e an
che della riqualificazione del
la politica salariale. Qui ci 
sono difficoltà, incertezze da 
superare. La domanda è que
sta: è possibile rendere le 
nuove generazioni di fabbri
ca, quelle accusate di « disaf
fezione» e «rifiuto del lavo
ro », protagoniste di una nuo
va battaglia per cambiare 
questo modo di lavorare, sen
za subire il lavoro come una 
maledizione ineluttabile, dan
do così, anche una risposta 
operaia ai problemi della pro
duttività? E' possibile dare 
una risposta vera alle «cri
si di identità» di centinaia 
migliaia di tecnici, capi, da 

La nuova produzione 
ROLLER 1979 

KM primo trimestre di qunt'an-
no • stato presentato sul mer
cato m nuovo, originale modello 
dalla sarte «Due palme»: la pic
cola • Lilliput », piccola ma lussuo
sa • completa di tutu 1 serrisi, 
tosaprus la toilette. 
_ mup«t ha sopito incontrato il 

sta particolari ulgu—j di uno stra
to particolare di utero*. An qui 

In 
Anche e Golia», prsawUto 

pra nel primo trimestre, ha eru
dita. Con 1 suol quattro poeti letto 
( + a), le sue dimensioni specio
se, 1 suoi «Sem di lunsnesm. Go
lia e n modano ideale per la fa

te ultime due novità deU'inlsio 
di quest'anno sono costituite dal-

daOl già oonaudaUasnni: la favo
losa • Alice» e U suo compagno 

«Pinocchio», che ora di-
con denuiiilriailoiie lie-

« Altee-testone » e 
ampiamente mi-

fltoraee e trasformate. 
Ora una «sena* di sette nuovi 

di naso viene ad arric

chire la prodwrione Rote: la gam
ma «Suparbtu», yiinmm» al Sa
lone di Torino nei modem M0, 
3S0/LP. 4», «SO, $90, «BO/DA, 
MO/Privacy. 

Il numero che contraddistingue 
ogni modello si riferisce alla lun-

Su tutu i modelli sono state adot
tate sol urloni sofisticate e di avan
guardia che fanno di questi Roller, 
ognuno nelle sue '"••—*••», un 
gioiello di comfort, di saui stessa, 
nell'arredamento a nella parto tec
nica. 

AU'eatemo, le novità psa «vtden-
U sono npw stani enti dal nuovo 

scia blu matt, a 
spostatone alternata 
lisce a martellato. 

All'Interno, nuova a 
touettea, nuove trate di 
armonia di luci a 
pe aspiratiti, pevanshù in 

marUneUl 

Una nuovissima sarta di . 
insomma concepite per quatta lar
ga fascia di pubblico che anche 
la vacane» ama le comodità detta 
propria 

non regalare ai disegni re
stauratori di Agnelli e di al
tre forze imprenditoriali? 

Lo scioperò di mercoledì po
trà essere il momento di una 
risposta complessiva, t'avvio 
di un rilancio dello scontro 
anche su queste tematiche e-
merse così brutalmente dal
le ultime vicende della Fiat. 
Il sindacato italiano, il sin
dacato dei consigli mentre si 
accinge, proprio in questi 
giorni, a estendere, con la 
propria riforma organizzati
va, i delegati in ogni luogo 
di lavoro e nel territorio, è 
di fronte ad una prova dif
ficile, nel fuoco di polemiche 
aspre. Ed è una prova che 
riguarda le possibilità o me
no di dare un impulso ai pro
cesso riformatore in questo 
Paese. 

Melisso 
fenomeni — aggiunge il pre
sidente della Camera annun
ciando l'impegno che l'assem
blea di Montecitorio discute
rà presto delle misure anti
mafia da adottare in Calabria 
e in Sicilia — e dire con for
za a tutto il Paese che se cre
scerà la sfiducia nello Stato 
democratico, se si allarghe
ranno la tensione e la dispe
razione, se verranno deluse 
le aspettative di cosi grandi 
masse di giovani, di donne, 
di disoccupati, allora nessuno 
si illuda: non solo non avre
mo uno Stato nuovo ma la 
stessa democrazia si indebo
lirà e in tutta Italia saranno 
più forti la disgregazione, la 
violenza, l'industria del delit
to con l'aiuto reciproco tra 
criminalità politica e delin
quenza comune. 

Quali le forze da mobilita
re per operare cambiamenti 
tanto profondi, ancora più 
profondi di quelli che pure 
hanno mutato in questi tren-
t'anni il volto del Mezzogior
no? Nilde Jotti indica in pri
mo luogo i giovani, di cui 
sappiamo — dice — quanto 
grandi siano il disagio e l'at
tesa soprattutto qui. dove più 
difficili sono gli sbocchi di 
lavoro, le possibilità di aggre
gazione e di assorbimento di 
capacità e di qualificazioni 
tecniche e intellettuali. E quin
di molto dipenderà da come 
e quanto riusciremo a render 
chiaro che questa lotta coin
volge fino in fondo le nuove 
generazioni, riguarda il loro 
futuro, le chiama ad un im
pegno non per ripristinare 
vecchi modelli e vecchi valori 
ma per un cambiamento in 
cui sia decisiva anche la pa
rola, l'esperienza dei giova
ni. Questa è una responsabi
lità grande per i partiti e per 
i sindacati, per le fasce in
tellettuali, per tutti quel sog
getti cui spetta un ruolo im
portante di guida, di organiz
zazione, di iniziativa: ciascu
no con la propria tradizione 
ideale e la sua identità, ma 
tutti uniti. 

L'appello non cade nel vuo
to. Di questa volontà unitaria 
sono specchio significativo, nel 
teatro Apollo gremito di giova
ni e di lavoratori di tutto il 
Crotonese (quello stesso teatro. 
dove, ricorderà il compagno 
Poerio, poco dopo la strage 
di Melissa si riunì la prima 
assise per la rinascita del 
Mezzogiorno), la presenza di 
tanti amministratori locali di 
vario orientamento, l'interven
to del sindaco dc di Crotone 
Silvio Bernardo (« la storia ri
para a tutti i torti: voglio dire 
anche alle incomprensioni di 
allora »), l'appassionata de
nuncia del presidente sociali
sta del Consiglio regionale del
la Calabria Consalvo Aragona 
(« non vogliamo essere una re
gione passiva, rifiutiamo la 
gabbia dell'assistenzialismo»), 
il fermo richiamo del segre
tario della Federazione sinda
cale unitaria Agostino Maria-
netti al carattere di attacco 
alle istituzioni che potrebbe 
assumere il processo di disgre
gazione in atto nel Mezzogior
no, e all'esigenza di uno sfor
zo di rinnovamento cui il sin
dacato è si chiamato, come 
però anche le forze politiche 
che oggi lo sollecitano ad una 
verifica del proprio operare. 

Poi. nel pomeriggio, le ce
lebrazioni si spostano a Me
lissa. Prima per inaugurare 
l'opera di Ernesto Treccani 
(«Melissa ha marcato tutto 
il resto della mìa vita ». dice 
mentre gli si strìngono attor
no i familiari di Angelina 
Mauro, di Giovanni Zito e di 
Francesco Nigro), e poi nel
l'aula delle elementari dove il 
Consìglio comunale si riuni
sce in seduta straordinaria 
per deliberare la cittadinanza 
onoraria di Melissa alla com
pagna Jotti. « Lei ha fatto la 
Resistenza nel Nord — le di
ce il sindaco. Albo Fortuna
to —: la nostra Resistenza, 
la Resistenza del Mezzogior
no è stata qui», n presiden
te della Camera risponde ri
cordando con Ruggero Grieoo 
quel contadino del marchesa
to di Crotone che, piantando 
la bandiera rossa sulla terra 
arsa e abbandonata, diceva 
trent'anni fa: «Noi occupia
mo questa terra per tutta la 
nazione». SI. nota il presi
dente della Camera: in quel
le parole, in quella aspira
zione di lotta e di riscatto 
non di un ceto e di una clas
se ma, attraverso i disereda
ti del Meridione, di tutto il 
popob italiano, c'è uno stret
to legame tra ciò che fu la 
Resistenza e quanto animò 
il rrovimento di occupazione 
delle terre. r • i 

Superare le contraddizioni sfruttando le enormi forze della città 

? Si può fare una «metropoli per ruotilo»? 
Cosstitta: Milano è sulla giusta strada 
Ma occorre approfondire e rendere più incisivo e puntuale lo sforzo già iniziato - «Guai a interromperlo» 
In questo momento solo la Giunta di sinistra può raccogliere tutte le spinte positive • L'autoesclusione della DC 

MILANO — Con l'intervento 
del compagno Armando Cos-
sutta della Direzione del par
tito, responsabile della sezio
ne Regioni ed Enti locali, si 
è chiuso ieri mattina, al Tea
tro dell'Arte, il convegno cit
tadino del PCI sulle prospet
tive della Milano degli anni 
Ottanta: una proposta politi
ca, un disegno di rinnovamen
to istituzionale, un program
ma da presentare al cittadini 
e alle altre forze politiche in 
vista delle prossime elezioni 
amministrative di primavera. 
Due giorni di dibattito sulla 
relazione del compagno Stefa
no Righi Riva sono serviti per 
mettere a fuoco questa idea 
complessiva del futuro della 
città che i comunisti propon
gono ora al dibattito più am
pio delle forze cultrrall, eco
nomiche e politiche milanesi. 
' Un discorso che parte da 
un'ampia verifica dell'espe
rienza di questi quattro anni 
e mezzo di governo delle si
nistre, che ne esalta le con
quiste obiettive di risanamen
to e di rinnovamento del me
todi amministrativi, che dice 
del passi concreti compiuti per 
dare contenuti alla scelta di 
buon governo promessa al cit
tadini all'indomani delle ele
zioni del '75, ma che non di
stoglie lo sguardo davanti al
la difficoltà, alle tensioni, al 
problemi che ne hanno con
dizionato l'azione e che re
stano sullo sfondo dell'impe
gno futuro. Un discorso che 
si radica nell'analisi di cosa 
è oggi la società milanese, di 
quale ruolo abbia oggi que

sta città, del suo peso sul pia
no Interno ed europeo. 

La realtà che abbiamo di 
fronte, diceva Ieri mattina il 
compagno Cossutta nel suo In
tervento, è solida e robusta, 
poggia su alcune grosse con
ferme: la stabilità dell'occu
pazione e del reddito, 1 prima
ti di produttività e commer
ciali, lo spazio culturale. Ma 
è anche vero, aggiungeva, che 
sono aumentate le contraddi
zioni, grosse e condizionanti, 
che hanno 11 nome della gran
de Industria che segna il pas
so, di uno sviluppo abnorme 
del terziario, della disugua
glianza di vita tra centro e 
periferia. Contraddizioni rea
li, con le quali occorre fare 1 
conti mentre si pongono le 
prospettive del governo di Mi
lano negli anni Ottanta. 

La Giunta di sinistra è na
ta sull'onda di una richiesta 
di sviluppo equilibrato, di 
rinnovamento e di rilancio 
dol ruolo di Milano. Essa ha 
all'attivo Importanti risultati 
e In questi anni si sono crea
te le condizioni per un ulte
riore e piti profondo rinno
vamento della vita cittadina: 
Milano, ha detto Cossutta, ha 
il diritto-dovere di riafferma
re il primato che le spetta 
nella vita economica e cultu
rale del Paese; Milano ha un 
ruolo decisivo in questo. Ma 
le condizioni per far sprigio
nare l'energia necessaria al
l'opera di avanzamento stan
no in un disegno complessivo 
di alleanza propulsiva tra la 
classe operala e 1 ceti medi. 
Nessuno meglio di noi ha col

to questa necessità e l'ha tra
dotta in iniziativa politica e 
amministrativa. Abbiamo la
vorato e lavoreremo per af
fermare una compiuta com
penetrazione sul plano eco
nomico e produttivo, fra ini
ziativa pubblica e privata. 

Ma supporto politico a un 
disegno di grande respiro, ha 
proseguito Cossutta, e 11 ri
lancio e la realistica conferma 
dell'Intesa tra le forze di sini
stra, fra comunisti e sociali
sti in primo luogo, ma aperta 
a tutte quelle forze laiche, 
progressive e di sinistra che 
rappresentano la complessa 
articolazione della società mi
lanese. Attorno a una Giunta 
di sinistra si possono coagu
lare interessi e forze rappre
sentative di un ampio arco 
di forze democratiche e lai
che. Non crediamo esistano, 
ha detto Cossutta, serie alter
native, se l'obiettivo comune è 
quello di un rilancio e di uno 
sviluppo ulteriore della socie
tà milanese. Una DC oscillan
te tra un conservatorismo di 
tipo bavarese e un integrali-
amo ottuso, non può essere 
in questo momento punto di 
riferimento positivo che coin
volga altre forze democrati> 
che. , • > 

Essa, ha detto Cossutta, 
rappresenta il polo di forze 
moderate e retrive: una peri
colosa ipoteca, questa, sulla 
stessa Ipotesi che qualcuno 
avanza, della formazione di 
un blocco laico quanto mal 
eterogeneo ma soprattutto 
concepito In chiave di discri
minazione anticomunista. L'in

tesa politica che noi propo
niamo alle forze di sinistra e 
democratiche ha questo sco
po: Milano può superare le 
sue contraddizioni e uscire 
dalle difficoltà che ne ostaco
lano la vita. Può recuperare 
una dimensione più forte ma 
contemporaneamente piti giu
sta. Può conquistare una vita 
autenticamente moderna e pe
rò più umana, proprio appro
fondendo l'esperienza iniziata. 

Per questo deve continuare 
lo sforzo intrapreso. Guai a 
Interromperlo. Se torneranno 
a dominare Milano le vecchie 
consorterie che fanno capo al
la DC, ha avvertito Cossutta, 
tutto lo sforzo di questi an
ni andrà disperso e si torne
rà indietro. Saranno rimesse 
In discussione le stesse pro
spettive di rinnovamento isti
tuzionale che si identificano 
nella proposta di un governo 
metropolitano, nel metodi di 
corretta amministazione che 
hanno portato al risanamento 
economico delle aziende mu
nicipalizzate, alle ottime capa
cità di spesa. Passeranno gli 
attacchi all'autonomia degli 
Enti locali, 1 disegni restau
ratori di cui è portavoce que
sto governo che già oggi tanti 
guasti e tanta involuzione se
gna rispetto alla precedente 
esperienza che vedeva, pur 
con difetti e limiti, la parteci
pazione dei comunisti alla 
maggioranza. 

Tutto il nostro partito è im
pegnato, ha detto ancora Cos
sutta, su un piano di lotta, 
In difesa degli Interessi del 
lavoratori, in difesa delle con

quiste sociali e politiche otte
nuto e per andare avanti. La 
discussione avvenuta all'ulti
mo Comitato centrale ha sot
tolineato questo impegno: si 
salva il Paese e si esce dalla 
crisi solo con un movimento 
di lotta che indichi la dire
zione del risanamento e del 
rinnovamento. \ 

Prendendo in esame alcuni 

firobleml sui quali ha posto 
'accento, con forti toni criti

ci, il compagno Amendola, 
Cossutta ha detto, che ha sen
so la nostra battaglia contro 
le storture, contro gli errori 
compiuti anche nella recente 
esperienza 'che ci ha visto 
coinvolti nella maggioranza, 
solo se mettiamo in moto ol
tre alla denuncia di incom
prensioni e incertezze di li
nea, di sbagliate coperture a 
domande distorte e corpora
tive, 1 meccanismi di un rea
le cambiamento della società. 
Questo vuol dire lotta alle in
giustizie, agli sperperi, alla 
corruzione e ai facili guada
gni; vuol dire presentare chia
ramente ai cittadini una scel
ta di campo: lotte per la ca
sa, per le pensioni, per il con
tenimento del prezzi; vuol di
re chiarezza contro gli equi
voci di compromissioni e di 
subordinazione a interessi po
litici ed economici che non 
sono nostri. Noi chiediamo fi
ducia, ha detto Cossutta; una 
fiducia anche critica, in un 
rapporto di leale e profonda 
partecipazione. Fiducia per 
progredire. 

Alessandro Caporali 

Un piano contro le isole dell'emarginazione 
Nostro servizio 

GENOVA — Alla vigilia de- • 
gli anni 80, nell'Italia dei 
caroselli pubblicitari e dell' 
inflazione, ha ancora un sen- < 
so parlare di * povertà»? 
Glt studiosi rispondono di sì • 
e sostengono che, oltre al- • 
l'economia sommersa, esiste 
anche una povertà sommer
sa. E' rappresentata, anzitut
to, dal mezzo milione di stra
nieri immigrati clandestina
mente. costretti a livelli con
tributivi e a condizioni, di ' 
vita inqualificabili. v ' 

Poi c'è la «povertà da 
ambiente» per gli abitanti 
dei bassi e dei tuguri anco
ra esistenti,^ quella da lavo
ro (62 j per .cento di iscrit- ' 
ti alfe liste di collocamento " 
in Campania), da salute fa 
Napoli, prima ancora del co
siddetto- male oscuro, la 
mortalità infantile superava < 
il 70 per mille), e infine te 

, povertà moderne prodotte 
dai nuovi bisogni insoddi
sfatti, sommerse anch'esse 
lungo i margini fisici e mo
rali dette metropoli. 

E' un arcipelago ancora 
poco conosciuto dove le iso
le si chiamano anziani, han
dicappati, disadattati, dimes
si dagli ospedali psichiatrici, 
emarginati, donne e uomini 
ammalati e lasciati soli. La 
Regione Liguria ha affron
tato questa realtà elaboran
do un piano dei servizi so
ciali, preceduto da uno del 
più grossi lavori dì ricerca 
svolti in Italia. -

L'indagine conoscitiva è 
stava affidata all'Università 
di Torino ma anche a de
cine di assemblee che han
no coinvolto i Comuni, gli 
operatori e la gente. Sono 
state preparate delle schede 
discusse poi, da venerdì 
mattina a sabato sera, in 
sedute plenarie e riunioni di . 
commissioni di lavoro. Il 
convegno ha assunto dimen
sioni nazionali per la pre
senza di amministratori, o-
peratori e studiosi di qua
si tutte le regioni. Mezzo
giorno compreso. Con quali 
risultati? 

« Abbiamo voluto dare una 

Come la Liguria attacca 
l'arcipelago povertà 

Il progetto nasce dopo un'indagine conoscitiva affidata all'univer
sità di Torino - Colloquio con l'assessore regionale Francesca Busso 

base tecnico-scientifica — di-' 
ce V assessore regionale 
Francesca Busso (PCI) — al 
nostro modo di intendere i 
servizi sociali, abbandonan
do definitivamente i vecchi 
moduli della beneficenza. Gli 
anziani, i "poveri", i disa
dattati, i diversi hanno di
ritto a una moderna retet 
di servizi sociali; non vo
gliono la carità, e neppure 
SU istituti segreganti dove 

'. senso della vita si esau
risce nell'attesa della fine». 

Ma non c'è il pericolo di 
interpretare i servizi quasi 
come una supplenza della 
trasformazione della società? 

* Cerchiamo di evitarlo, 
risponde Francesca Busso, 
con un'operazione di gran
de respiro culturale. Non 
credo, del resto, che una 
immediatezza di interventi 
possa essere intesa come un 
rimando del necessario cam
biamento della società. Non 
si tratta più di trovare ri
sposte standardizzate a biso
gni tradizionali, ma di co
gliere le peculiarità e le no
vità del bisogni emergenti 
o nascosti. Quando parlia
mo di "povertà nuova" ci 
riferiamo agli effetti delle 
ingiustizie economiche e del
lo sfruttamento; pensiamo 
al redditi bassi, precari, oc
casionali, alla disoccupazio
ne, al lavoro nero e a quel
lo minorile, alla degradazio
ne urbana, al sovraffolla-r 
mento delle metropoli». 

La Liguria è terra di squi

libri, con isole di ricchezza 
nella fascia costiera e di in
digenza endemica nell'entro
terra; ha il piti alto nume
ro di anziani e il più bas
so indice di natalità: men
tre su una popolazione di 
1 milione e 850 mila abitan
ti gli anziani con più, di 65 
anni sono già 300 mila, nel 
Sanremese le nascite sono 
quasi dimezzate rispetto al 
1972. 

Nasce di qui l'esigenza di 
un riequilibrio e di interven
ti capillari e diversificati co
mune per comune, paese per 
paese. Ma la Regione non 
parte da zero. Gli asili ni
do, ad esempio, sono 80, 
compresi quelli in costruzio
ne, rispetto ai 25 del 1975, 
'quando venne eletta la Giun
ta di sinistra. I consultori 
112 (nel 1975 nessuno); l'as
sistenza domiciliare agli an
ziani viene svolta in 193 co
muni su 275 (prima del 1975 
'non esisteva); gli handicap
pati dispongono già di una 
rete di servizi alternativi. 
Tuttavìa le esigenze ancora 
da soddisfare sono enormi. 
K Essenziale è la partecipa
zione democratica — ha det
to don Gallo della Comu
nità di San Benedetto — e 
se le cose non vanno è per
ché tuta noi, credenti e non 
credenti, non abbiamo an
cora messo al centro l'uo
mo». 

Sfogliamo a caso le pagi
ne dell'indagine conoscitiva 
della Regione Liguria, Molti 
anziani vivono in case di ri-, 
poso costrutte nel secolo. 

scorso come caserme o con
venti. In questi stanzoni di
sadorni, dove e si aspetta 
.soltanto la fine», il 56 per 
.cento dette malattie è origi
nato dalla solitudine e dal
l'isolamento culturale. Sono 
in gran parte uomini e don
ne di orìgine contadina, pri
vati della propria identità 
dopo la dissoluzione della 
famiglia patriarcale. 

Su 79 istituti presi in esa
me, diretti in genere da un 
religioso, solo 11 dispongo
no dì una infermeria gene
rica e appena tre di un ser
vizio di fisioterapìa. Analo
ga, almeno per la sofferen
za fisica e morate, è la con
dizione degli handicappati, 
degli emarginati, degli sra
dicati dalle terre di origine, 
di molte donne e giovani. 

La programmazione dei 
servizi sociali si propone di 
cambiare l'esistente e dì in
trodurre, gradualmente, del
le novità sostanziali. Ma se 
la Regione programma — e 
quella delle Regioni è l'uni
ca programmazione avviata 
in Italia — i principali pro
tagonisti dovranno essere i 
Comuni. 

Il piano prevede la modi
fica delle case di riposo, che 
la DC vorrebbe invece tra
sformare in ospedali e ero-
nìcari, non foss'altro per 
non perdere un serbatoio di 
voti; e soprattutto una rete 

•' di servizi e strutture alter
native (il ricovero viene vi-

.sto come la soluzione estre-
, ' -ma) dislocati nei venti am-
..Jbiti territoriali, gli stessi ai 

quali corrispondono le uni
tà sanitarie locali. 

Sono comunità da costrui
re o adattare, accanto a 
quelle già esistenti, secondo 
tipologìe studiate caso per 
caso; alloggi protetti, cioè 
visitati periodicamente da 
équipes di medici, assisten
ti sociali, psicologi, sociolo
gi, addetti alla riabilitazio
ne. L'assistenza domiciliare 
dovrebbe essere estesa a 
tutti i quartieri e comuni, 
anche agli handicappati che 
richiedono — a casa o in 
ambulatorio — interventi di 
riabilitazione fisica, psichi
ca e sensoriale, di sostegno 
nella scuola, nella formazio
ne professionale e nel lavo
ro (a Genova sono 51 quel
li inseriti in aziende a Par
tecipazione statale). 

La rete dei servizi com
prende infine nuovi asili ni
do, secondo un piano di in
tervento pluriennale, conce
piti «come risposta ai biso
gni educativi »; l'estensione 
dei consultori, centri estivi 
di vacanza che dovranno es
sere * occasione di vita co
munitaria e di affermazione 
di valori nuovi», e la tra
sformazione delle 1PAB (I-
stituzioni per l'assistenza e 
la beneficenza), che anche 
in questo caso la DC vor
rebbe conservare inalterate. 

Si è molto insistito sulla 
necessità di una stretta in
terdipendenza tra i servizi 
sociali e sanitari, senza che 
•questo significhi — come si 
dice con un brutto neologi
smo — la sanitarizzazione 
del sociale. - - < • 

E' un compito immenso, 
che richiede interventi dif
ferenziati a seconda delle 
condizioni sociali perché, co
me disse don Milani, «non 
c'è nulla di più ingiusto 
quanto far le parti uguali 
fra disegnali»; ed è anche 
un progetto di rilevante 
spessore culturale, una sfida 
alla crisi e alle profonde fe-
'rite già prodotte nel tessu
to economico, morale e so
ciale del Paese. 

Flavio Michelini 

La mozione presentata da PCI, PSI e PdUP 

Ekiìonì scolastiche: «eri 
la Camera discuterà dal i m o 

tomai ripa* «rie I Affliti sii pnfettt di lene per b decani alMmsiti 

ROMA — Per la scuola si 
apre oggi una settimana de
cisiva. Da mercoledì la Came
ra inboerà la discussione sul
la mozione per il rinvio delle 
elezioni scolastiche, presen
ta** da PCI, PSI e PdUP (un' 
altra è stata presentata dal 
FRI). I tempi sono limitatis
simi perché l'ultima scaden
za, per evitare il rito farse
sco dell'apertura dei seggi è 
il 35 novembre, ovvero dome
nica prossima. 

La battaglia per la sospen
sione, sostenuta non solo da 
un grande movimento di mas-
ma degli studenti, ma anche 
da forse politiche e sodali e 
dalla stessa maggioranza dei 
partiti rappresentati in Par
lamento, si profila dura. So
prattutto per la posizione ar
rogante • intransigente della 
DC che ha più volte ribadito 
il proprio « no • ad ogni ipo
tesi di rinvio, 

Non è nemmeno possfbUe 
ignorare la grande manifesta
zione di Roma. Un appunta
mento al quale 1 giovani han
no risposto in massa dimo
strando - quella maturità e 

quella serietà che qualcuno, 
invece, vorrebbe ancora ne
gare. Questi « nuovi » sedicen
ni io hanno detto chiaro e 
tondo, vogliono cambiare la 
scuola per studiare di più e 
meglio. Hanno anche com
piuto una scelta precisa, 
quella della battaglia per lo 
sviluppo della democrazia, 

Intanto, grazie agli intralci 
democristiani, fi meccanismo 
elettorale è andato aranti e 
ieri, come anche domenica 
scorsa, in alcune scuole sono 
stati aperti i seggi. Porse og
gi si sapranno i risultati, al
meno per quel che riguarda 
la componente dei genitori 

Un dato relativo agli stu
denti già è noto: in quasi me
tà delle scuole del Paese non 
sono state presentate usta di 
nessun genere. lfagU altri 
istituti si sono fatti avanti 
i cattolici moderati o l fasci
sti: gli stesti che nelle pre
cedenti iwTirwltntflni hfinnA 
sempre ottenuto podrissiini 
consensi, n fatto che le si
nistre non si siano presenta 
te significa che alla rasa del 
conti la stragrande 

degli studenti non sa
rà rappresentata neUe> scuo
le. Se non si dovesse arrivare 
in tempo utile alla decisione 
del rinvio, gli studenti hanno, 
comunque, deciso che invece 
di votare per 1 consigli sco
lastici, eleggeranno i comita
ti studenteschi. 

Anche per l'università si 
apre una settimana «diffici
le». Domani la commissione 
pubblica istruzione della Ca
mera riprenderà il dibattito 
sul progetto di legge per la 
rtorenis, presentato dai mi
nistro Valitutti. La discussio
ne fino ad ora è andata mol
to a rilento, mentre, il 31 
dicembre dato di scadenza 
p 8 r * c o n ir*^ i *** precari, 
diventa sempre più prossima. 
Per questo le organiszazioni 
sindacali CGIIrCISL-UTL e 
CISAFUWI hanno deciso di 
scenderà nuovamente in lot
ta. Da mercoledì, atomo del
lo sciopero generale al quale 
il sindacato unitario ha ade
rito, gli atenei saranno nuo
vamente bloccati e sarà in
terrotta ogni attività di rlcer-

- - " - • - * » • - -

Il viaggio dal 28 al 30 novembre 

Giovanni Paolo II 
tra pochi giorni 

visiterà la Turchia 
ROMA — Tra pochi giorni 
Giovanni Paolo IT si recherà 
in visita in Turchia. Il pon
tefice ha annunciato il suo 
prossimo viaggio, dal 28 al 30 
novembre, nel corso dell'u
suale discorso della domenica 
in piazza S. Pietro. Papa 
Wojtyla si recherà ad An
kara, Istanbul ed Efeso: ma 
certamente, come egli stesso 
ha fatto chiaramente intende
re. la meta principale del 
viaggio sarà la residenza del 
< Fanar » di Costantinopoli, 
sede del patriarca Demetrio I, 
successore del patriarca Ate-
nagora che nell'incontro del 
1964 con Papa Paolo VI apri 
la strada al processo di ricon
ciliazione tra il cattolicesimo 
romano e Portodossla orien
tale. 

Giovanni Paolo II ha, del 
resto, esplicitamente messo 
l'accento sulla valenza ecu
menica del suo prossimo 
viaggio, che rappresenta, a 
poco più di un anno dalla sua 

elezione a pontefice, la sua 
prima mossa sulla strada del
la ripresa dell'ecumenismo. 

Nel discorso di ieri mattina 
in S. Pietro, egli ha infatti 
definito € importante» la sua 
prossima visita in Turchia, so
prattutto per « portare avanti 
lo sforzo verso l'unità di tutti 
i cristiani». Il Papa ha ag
giunto che con le Chiese or
todosse € siamo alla vigilia di 
iniziare un dialogo teologico, 
in vista di superare insieme 
le divergenze che ancora esi
stono tra di noi.'Con questa 
visita voglio mostrare l'im
portanza che la Chiesa catto
lica dà a questo dialogo». 

II viaggio in Turchia, co
munque, rivestirà anche, co
me hanno sottolineato i por
tavoce vaticani, il carattere di 
una visita ufficiale. Nel suo 
soggiorno ad Ankara, il pon
tefice avrà infatti incontri con 
le massime autorità dello Sta
to turco. 

Convegno a Bologna 

Il bambino: 
rifiutato dalla 
«società del 
benessere» 

• • in crisi 
Dalla nostra redazione) 

BOLOGNA — La cosiddetta 
« società del benessere » è In 
crisi profonda, si sta cercan
do una società « nuova » e 
in questa fase di trapasso, in 
questa sorta di « terra di nes
suno» il bambino è un rifiu
tato. Calano le nascite, la 
stessa pedagogia perde inte
resse, c'è una « solitudine del 
bambino nella collettività », 
le città sono degli adulti e 
per gli adulti. 

Su queste ed altre teorie, 
ma facendo perno in sostan
za sul come uscire dalla cri
si, hanno discusso per due 
giorni a Bologna sociologi, 
psicologi, pedagogisti, inse
gnanti di vario orientamento 
scientifico e politico. Il con
vegno nazionale, organizzato 
dall'Istituto di sociologia del
l'Ateneo bolognese e dalla 
Fondazione Comenius di Mi
lano (patrocinio della Regio
ne Emilia-Romagna e del Co
mune di Bologna), aveva un 
titolo molto specialistico: 
« Socializzazione dell'Infanzia 
e comunità territoriali». 

L'ambizione di fondo da 
cui ci si è mossi era una sor
ta di sfida lanciata al futuro, 
magari anche prossimo, una 
sfida alla crisi per un mon
do diverso. Mai come in que
sto momento — dice il so
ciologo Achille Ardlgò — so
no usciti tanti libri e studi 
sulla morte, cerchiamo inve
ce di richiamare l'attenzione 
sulla vita, un mondo che de
ve ricominciare punta tutta la 
sua attenzione sull'infanzia. 

Questo dunque il punto di 
partenza ideale in cui si so
no poi inseriti molti altri 
discorsi sulla condizione di 
oggi del bambino. Ne hanno 
parlato altri sociologi dell'i
stituto bolognese: Paolo Giù-
dicini che è il direttore. Do
nati, Catelli, Di Nallo e stu
diosi di altre università co
me Livi Baccl di Firenze, 
Seppilli di Perugia. Fonzi Fo
sco di Firenze, Zappella di 
Siena. Bottani dell'OCDE di 
Parigi, Nordlo di Trieste, 
Stroppa di Pavia, Cesa Bian
chi di Milano, la Gaiotti de 
Biase di Napoli, Cesareo di 
Milano ed altri ancora. 

Il bambino «solo» dun
que, in una società malata, 
piena di spinte e controspin
te, un bambino che secondo 
alcuni sarebbe costretto in 
una sorta di ghetto, di recin
to, a volte quello delle isti
tuzioni pubbliche, a volte 
quello della famiglia 

Tutti sono sembrati d'ac
cordo che la vecchia e sem
pre presente diatriba se sia 
meglio la formazione dell'in
fanzia in una istituzione pub
blica o con la madre nella 
propria casa, sarebbe anche 
lei in crisi: il problema oggi 
non è questo. Un pericolo 
semmai si avverte, e sarebbe 
quello del ritomo al picco
lo gruppo, allo «stiamo tra 
noi », al « ripiegarsi nella pic
cola comunità ». 

Mentre la grande questio
ne appare quella del rappor
to adulto-bambino, che è que
stione i politica » e che la po
litica deve affrontare in mo
do nuovo rispondendo ad u-
na domanda prioritaria: co
me vincere la battaglia per 
un modo di vivere diverso, 

E però oggi (e qui il di
scorso è tornato ripetutamen
te sulla condizione del bam
bino nella società attuale) le 
città, il come si vive nelle 
città, e le culture delle cit
tà, grandi o piccole che sia
no — ma forse sarebbe più 
esatto parlare di sistema eco
nomico, sociale e politico — 
sono nemiche del bambino. 
Nemiche perché gli impon
gono modelli di vita, di com
portamento, anche di gioco. 
Insomma è un bambino (ma 
con lui anche i genitori) so
stanzialmente depauperato, 
derubato di se stesso. 

E allora, servizi per il bam
bino e la famiglia? SI, ma 
devono essere efficaci, biso
gna perciò trovare dei crite
ri di misurazione di questa 
efficacia, e al tempo stesso 
modi di integrazione dei ruo
li delle istituzioni e delle fa
miglie. n che riporta al di
scorso della famosa « parteci
pazione». Istituzioni e servi
zi caperti» quindi. 

Più semplice a dirsi che a 
farsi, e per una infinità di 
ragioni anche pratiche che 
tutti conoscono. Per Ardigò 
siamo in una società «adul-
tocentrica» in cui la tenden
za è quella di «scaricare il 
bambino nella istituzione ». 
E questo proprio in un pe
riodo in cui invece si affer
mano con forza le spinte al 
fare uscire dalla segregazio
ne. i matti fuori dai manico
mi. gli anziani fuori dagli 
ospizi, e così via. 

Sulla questione del bambi
no è mancato invece un 
«momento culturale di dise
gregazione». Perché? Ci sono 
cause soggettive e oggettive. 
La sua proposta, infine, per
ché si cominci almeno ad im
boccare una prima via d'usci
ta. è che si parta dalla orga
nizzazione del lavoro. Se si 
affermerà la tendenza al la
voro flessibile — dice Ardl
gò, ma la sua proposta è 
discutibile — che consenta 
tempi parziali (part-time) e 
non solo per i giovani e le 
donne, se si affermeranno 
forme di cooperative di la
voro, allora si potrebbe ave
re anche una tendenza che in
verta il processo attuale. 

Ma allora — e questa è sta
ta la più generale conclusio
ne dei convegno — bisogna 
che la questione dell'infanzia, 
del bambino non sia più 
qualcosa di «residuo», di 
non affrontato e ignorato, di 
subordinato alla grandi scel
te della politica. 

Lina Anatrai 
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Della città parliamo tanto perché ramiamo ancòrat ma è possibile reinventarla? 

\;jr. 
f 

ni cui vivere 
e 
I nuovi scenari urbani e l'esigenza di un pro
getto rinnovatore -L'opinione dell'assessore 
romano Nicolini - Le polemiche milanesi 

Alla gente la città piace 
ancora, grande o piccola, 
bella o brutta, storica o mo
derna, concentrica o simme
trica. Piace perché si pen
sa o si spera che essa pos
sa essere palcoscenico ospi
tale della vita, dove gli uo
mini passano, si incontrano, 
parlano, discutono le loro 
idee, comunicano insomma. 
E la si sente ancora cosa 
propria, malgrado tutto ab
bia . cospirato per renderla 
estranea, incomprensibile, 
ostile: la ' speculazione edili
zia, gli sventramenti, i nuo
vi ghetti degli emarginati, le 
periferie informi, il caos del 
traffico. > - , « 

Che tanto si discuta, si pro
testi e si polemizzi, ad esem
pio, a Milano intorno ad un 
provvedimento che regola in 
modo nuovo il traffico nel cen
tro cittadino, può essere una 
dimostrazione di questo attac
camento: - questa città è an
che nostra, non vogliamo sor-
prese,; quéste innovazioni im
provvise ci turbano. Le nò
stre abitudini, con quelle stra
de, quegli incroci, quegli in
gorghi, non possono cambia
re cosi alla svelta. Ma l'ano
nimo automobilista messo in 
crisi dagli inattesi divieti di 
circolazione 'esprime anche 
un'altra vocazione: vuole for
se essere anche. lui tra gli 
autori di divieti e sensi uni
ci, vuole partecipare anche 
lui con la sua cultura (fat
ta • anche di tante soste ai 
semàfori e di tante ordinate 
code automobilistiche) al pro
gettò per la città. Perché di 
< progetto » ormai si deve par
lare. Non solo di piano re
golatore, che è uno strumén
to-troppo legato ai dati del
la realtà. La città si deve ri
discutere e magari inventa
re di nuovo, partendo pure 
dai problemi del traffico, del
la . congestione, della terzia
rizzazione dei - centri storici 
ma soprattutto da « quello 
che vorremmo che fosse »;-, 
un luògo dóve gli uomini pos
sono comunicare. . . • . - . 

Lasciamo pure che il Cor
riere della seta strepiti, inal
berando ' la bandiera delle 
quattro ruote. Potremmo ri
spondere cori le parole di An
tonio Cederne, che del quo
tidiano milanese è uno dèi 
più qualificati scrittori: « Che 
almeno si incominci anche da 
noi..; a realizzare sistemati
camente aree e percorsi pe
donali non più soltanto nelle ; 
zone centrali ma anche in 
periferia, dove abitano i quat
tro quinti dei cittadini: per 
rendere meno inumane le 
loro condizioni abitative ». ] 

Concediamo pure ; che ' la 
Giunta.(di sinistra) di Mila
no abbia sbagliato questo o 
quel provvedimento. La que
stione che ci preme è un'al
tra: lunghe code di vetturet
te strette una accanto all'al
tra,' gas velenosi dai tubi di 
scappamento, rumori di fer
raglia, clacson impazziti van
no d'accordo con quella im
magine di città sognata do
ve « gli uomini comunicano »? 
La domanda l'abbiamo posta 
anche, ad addetti ai lavori, 
urbanisti come Pierluigi Cer-
venati e Giancarlo De Carlo. 

I centri urbani — rispondo
no — non sopportano più il 
traffico automobilistico priva
to. Ma interventi di caratte
re viabilistico soltanto non 
saranno di certo risolutori. E* 
indispensabile per ora limi
tare l'accesso dei mezzi pri
vati nelle aree centrali e so
prattutto in quelle storiche. 
Le isole pedonali sono state 
utili. Hanno dimostrato (è 1' 
esperienza positiva di piazza 
Maggiore a Bologna) ' che le 
preoccupazioni dei negozian
ti, che temono di vedere di
minuire ' il numero dei loro 
clienti per conseguenza dei 
divieti automobilistici, ' sono 
largamente infondate. 
•' «Bisogna creare — spiega 
Cervelluti — una alternativa. 
e questa alternativa è il tra
sporto pubblico, che deve es
sere massicciamente favori
to. Dobbiamo fare i cónti con 
i costi della motorizzazione 
privata: anche la crisi ener
getica ci costringe a sceglie
re tram ed autobus pubbli
ci».-
J « Le città — sottolinea De 
Carlo — e Milano in parti
colare si sono accresciute di
sordinatamente. Dagli anni 
Cinquanta in poi la preoccu
pazione maggiore dei gruppi 
dirigenti si è chiamata "mer
cato delle aree " ». 
: «L'automobile in sosta — 
riprende Cervellati — occul
ta il paesaggio. Pensiamo a 
Roma e al traffico lungo i 
Fori imperiali. Allontanare la 
macchina, che oltretutto rap
presenta una comodità fitti
zia, significa anche riappro
priarsi delle città, riconoscer
ne i tratti essenziali ». 

« La città — insiste De Car
lo — non é più sotto la per
cezione del suo pubblico. Non 
si può più . comunicare. Ed. 
anche le proteste per questi 
provvedimenti • milanesi sono 
il risultato di questa difficol
tà di comunicare, di questa 
congestione che significa so
prattutto - isolamento ». '...,; -, 
i. Ma la situazione è irrepa
rabile? «Non è mai impossi
bile — risponde De Carlo — 
risanare una città». ' 

Renato Nicolini, architetto 
e assessore alla Cultura del 
Comune di Roma, propone 
(vedi l'Europeo della scorsa 
settimana) di « usare in mo
do proprio » quella parte del
la città che chiamiamo cen
tro storico: non uffici, ben
sì attività culturali e soprat
tutto commercio, artigianato, 
alberghi, ristoranti e tanto 
turismo. E poi creare nel re
sto della città luoghi di ag
gregazióne7 autonomi rispetto 
al centro storico... . - - .... " 

La 'soluzione, secondo De 
Carlo, sta in una operazione 
di reale decentramento. Que
sto non significa soltanto crea
re nuovi poli come è già av
venuto, - legati e subordinati 
al centro' urbano tradiziona
le. Devono essere nuovi «cen
tri di città» completi di tutte 
le funzioni ed autonomi. De-

- vono essere centri in grado 
di esprìmere una propria 
identità produttiva, commer
ciale, culturale. Parti di cit
tà complete. 

Oreste Pivetta 

Il traffico ha la tosse. Forse 
polmonite. Cadrà in coma? Vo-

' levi armare primo, voleri ar-
; rivare primo: e perché non ul
timo? Volevi saperlo prima, vo
levi saperlo prima: e perché 
non dopo? Cambierebbe molto? 
Io conoscevo un signore, morto 
da tanti anni. Aveva una ma
nìa: passare il Ferragosto a 
Milano. E perché? « Per avere 
la soddisfazione — diceva lai 
— di passeggiare in via Man» 
soni reggendo il giornale ». 
- Devo dunque dire che io so
gno uni città cosi? Una città 
dove si possa indugiare lungo le 

. principali arterie con gli occhi 
puntati sulla rubrica degli spet
tacoli, sul resoconto della par
tita di caldo, su un elegante el> 

; ferirò? E perché no su un te-
levisorino portatile? Non pre
tendo tanto. Ma se, uscendo un 
mattino, trovassi agli sportelli 

- della mia auto (e di tutte le 
•altre) i sigilli appena apposti 
dai messi del tribunale? Dovrei 
disperarmi? E li, a due passi, 
uh imbonitore la cui voce rim
bomba nell'ammutimento (o 
ammutinamento) improvviso 
degli eserciti dì motoristkì be-
cheromi già imprecanti e festì-
nauti (/«scusare, verbo latino 
che-significa «andare in fret
ta, tampinare, eccetera»): 
« Carriole, chi vuole una car-

' riolal ». Oppure monopattini, 
schettini, piroghe (data e non 

' concessa la presenta di corsi <T 
, acqua): mesa che, insomma, 
. fossero in vendita, per aadare 
\ non in fretta e non dico pianis

simo, ma con assennata mode-
rateata. Escluderei persino la si-

L'involuzióne della specie 
nel futuro 

i . ; ' ; : j i 

Dalla Mille Miglia all'Italia incatramata - Carrozzerie disegnate con straordinaria felicità 
inventiva • Quando le macchine correvano libere - Ora veste in serie, si è fatta piatta e ottusa 

Chi scorre le fotografie del
le auto prodotte nel corso de
gli anni Venti, quindi per la 
durata di un decennio, se non 
è orbo o irato non può non 
riconoscere di trovarsi di fron
te, spesso, a capolavori. La 
solidità delta struttura è uni
ta a soluzioni tecniche sempre 
più aggiornate; tutto poi è 
composto (direi raccolto, con 
una attenzione minutissima) 
dentro a carrozzerie disegna
te con un furore fantastico, 
con una felicità inventiva che 
ancora adesso lasciano senza 
fiato. Era una cultura che si 
faceva cosa, si traduceva in 
oggetto ' e dimostrava la sua 
speranza nel futuro lottando 
in gara col vento. • Una spe
ranza aggressiva, felice che 
faceva i conti con'Ut veloci
tà. Penso, per fare alcuni 
esempi a cui rimandare, al
la Lincoln del periodo di Le
tami, nel 1922; alla Torpedo 
Cadillac a doppio parabrez
za del 1928; alla Super-Fiat 
Dorsay a dodici cilindri; atta 
Dilambda 8 W; alla Isotta 
Fraschini' tipo 8 Torpedo del 
1924; alla Hispano-Suiza tipo 
68 del 1932; e sempre in quel
l'anno alla SS. 1 prodotta con 
la parsimonia di un orafo e 
una eccitazione inventiva pie
na di estri dalla Standard 
Swallow. 

Mentre l'uomo inventava, si 
avventurava e correva, comin
ciava, contemporaneamente, 
la bitumatura delle strade an
cora tutte affondate nella pol
vere; strade che nel traccia
to rimandavano, almeno da 
noi nella pianura padana, al 
tempo di Napoleone in Ita
lia. La corsa dette Mille MU 
glia è il preavviso che si sta 
per immergere la nazione in 
un mare di catrame. La Fiat 
incalza. Una volta- asfaltato, 
i! bel Paese sarà pronto per 
accogliere la Topolino a me
tà degli anni Trenta; la mac
chinetta popolare, ingrugnita 
e semplificata, che può por
tare dalla città ed mare la 
famiglia tipica italiana. Pro

to Topolino derisoria"prima «'500» dell'industria 
automobilistica italiana. 

lenzìosa o, al massimo, fru
sciarne bicicletta, ne ho fatta 
esperienza nei Paesi Bassi do
ve i ciclisti sono un castigo di 
Dio, vanno velocissimi, spieta
ti, impunibili perché sacri co
me le mucche in India. In ta
luni Paesi di incipiente moto
rizzazione l'automobilista ave
va sempre ragione, il pedone 
era un paria. Qui puntavamo 
all'inverso, ma ormai non più, 
siamo arenati in una mesta via 
di mezzo: paria, reietti della 
società, sono entrambi, automo
bilista e pedone; entrambi in
cattiviti e aggressivi : in veste 
di pedone, la macchina può 
da un momento all'altro tra
volgermi; in veste di automo
bilista (data la lentezza del 
traffico) mi è capitato giorni 
or sono di essere malamente 
urtato e quasi danneggiato da 
un pedone (« passeggere » s» 
Trebbe detto Giacomo Leopar. 
di) che correva, rispetto alla 
mia auto, a dismisura. 

Il feticismo della rapidità, 
ecco il guaio: per questo ho 
azzardato quell'incìso propagan
distico in prò' delle carriole. La 
carriola consente una lentezza 
di poco inferiore alla normale 
accelerazione del bipede uma-

. no: e il bipede in essa instal
lato non può prescindere, per 
procedere nella direzione pre
scelta di marcia, dal concorso 
di un altro bipede. Ci vuole, 
insomma, uno che spinga. La 
rapidità, ecco il falso valore: 

- ci hanno acculturati al concet
to che l'andare più in fretta 
sia una buona casa, un vivere 
meglio, un vivere (soprattut
to) di più... Ed eccoci al ri

duzione in serie vuol dire uni
formità lineare e stilistica; 
mortificazione dell'estro; • ap
piattimento decoroso. Insom
ma, scelta esclusivamente tec
nologica. Vuol dire anche una 
certa malizia •. in tutto;, per-
che si lesina e si ciurla per 
il manico..Così le magnifiche 
signore, cóme sono state chia
mate, degli anni Venti sono 
sostituite da quattro ruote 'si
cure e in movimento. • i 

Ma tutto ciò è il passato, 
neanche troppo vicino. La gen
te era poca (o così sembra-
va); le città non rigurgitava
no. Nei centri storici, fra sas
so e sasso del Trecento, fio
riva l'erbetta. Da paese fi 
paese c'era un fiume di si
lenzio teso dentro la pianu
ra. Di sera, i fari delle auto 
sembravano fiaccole che cor
revano fra i campi .portate 
dotte mani dei morti; fra la 
canapa alta facevano paura. 
Il sottoscritto ha àncora nel 
naso la polvere fresca e den
sa che alzava la macchina 
di suo padre quando tornava 
di notte da Bologna. Ripeto: 

. < ? . 

allora c'erano gli spazi; gran
di spazi cori silenzio e. odori. 
Le macchine correvano libe
re. Ma come le carrozze a 
cavalli negli ultimi, decenni 
dell'Ottocento, oggi — che an
diamo verso il Duemila — di 
fronte al centro storico recu
perato dalla cultura sociale 
l'auto batte in ritirata. Non 
dico ancora che è in rotta, 
non dico che è già battuta; 
dico solo che ha le ore, i 
giorni, gli anni contati. So
prattutto riconósco che co
mincia . a dimostrare in pa
recchie occasioni la sua trau
matica inadeguatezza. Il suo 
corpo non è flessibile; il rap
porto spazio-mobilità è tutto 
a suo svantaggio. Nemmeno 
l'autostrada la salva. Oggi tut
to si ingorga dentro il tunnel 
massificato, e anche l'auto co
mincia a essere contestata 
proprio netta sua utilità; nel
la sua agibilità. -

Veste in serie, si è fatta 
piatta e ottusa, senza estri 
esplodenti; inquina; non tro
va pia posto nel quartiere; 
non trova più la prateria per 
brucare. La città la rifiuta, 

smania, la contesta. Quando 
l'auto è acciaccata deve te
nersi botte e ferite e girare 
come un reduce - perché il 
meccanico costa tanto da do
verlo chiamare solo per i ma
lanni del motore. Bisogna ri
conoscere che in una società 
capitalista ciò equivale a una 
bandiera gialla (avviso che la 
peste è a bordo). Il suo in
vecchiamento, insomma, mi 
sembra progressivo, striscian
te, persistente. Condannata a 
estinguersi, cerca di dichia
rare — come la Fiat Ritmo 
— che la sua specie è in evo
luzione. Ma la crisi energe
tica, il - restringimento irre
versibile dei grandi spazi in
termedi divorati dal cemento; 
la chiusura dei-centri urbani 

• costringono l'auto ad adattar
si, orinai^ come £. cani abbunr 
donati; e a cercare i residui 

^spazi vitali in ogni pertugio 
detta città, con accanimento 
quasi famelico. Questi gran
di terribili annit-tono certa
mente di trapassò. Tutto quel
lo che è fatto, - pensato, va
luto, vissuto,.sperato, conteso 
scorre per frantumarsi con
tro la barriera' delie novità 
emergenti, in un tumulto che 
entusiasma e spaventa. Quin
di non si può'piàngere die
tro l'ombra di,mezzi consu
mati che sono ormai da mu
seo. Ma si deve annotare che 
oggi girano perle strade man
drie di macchine destinate a 
una prossima estinzione bio
logica. I mammuth scompar
vero quando i grandi scon
volgimenti dispersero le erbe 
che li alimentavano. Così le 
auto, a seguitò detta crisi del 
petrolio e detta chiusura del
le città, arroccate contro di 
loro come contro i pirati sa
raceni. Noi andremo a piedi? 
Non crédo. Ci sarà un'altra 
invenzione a far camminare 
l'uomo. Il futuro è tutto da 
vedere. Può darsi intanto, che 
nette piazze libere, i gatti tor
nino a scaldarsi al sole. • 

Roberto Roversi 

Piano, molto piano, pianissimo 
ovvero l'elogiò della lentezza 

In via Manzoni leggendo il giornale - Investito da un «passeggere» - Il feti
cismo della'rapidità - I falsi zelatori dell'ecologia - Musi di latta e musi umani 

sul tato: tutti crediamo (me 
compiego) che l'andare o il fa
re più in'fretta, il sapere più 
cose, l'arrivare prima siano al
trettanti punti dì vantaggio su
gli altri. E che il vantaggio, 
ogni vantaggio, sìa in sé una 
cosa buona. Non sono un gran
de frequentatore di testi mìsti
co-ascetici: ma tempo fa, leg
gendo gli Eserciti spiritmmli di 
Sant'Ignazio di Loyola, mi im
battei in una frase a dir po
co rivoluzionaria. Diceva : a Se 
hai voglia di mangiare di più, 
mangia di meno ». 

Di questa frase, debitamente 
travestita, sarei tentato di fare 
uno slogan, una regola di 
vita: se vuoi arrivare più pre
sto, vai più piano; se vuoi dor
mire di più, dormi di meno; 
se vuoi veramente sapere qual
cosa, non correre come un cre
tino dietro le ultime notizie. 
Altri avvertimenti: se per co
municare un ordine, un con
cetto, ti servi normalmente di 
sette parole, cerca di raddop
piarne il numero, la comuni
cazione sarà più efficace (an
che perché susciterà un senso 
di meraviglia, ci' faranno più 

caso). Per esempio, invece di 
dire: e Sarebbe aaegno prende
re un tasi a, offri quest'altra 
variante: a Secondo la mia mo
desta opinione, ' credo che sa
rebbe consigliabile studiare la 
possibilità di prendere a no
leggio una vettura di piazza 
con autista ». Non jmtiìknh 
be quasi più niente. Io 
a questo mondo lento, 
cato, un po' filisteo probabil
mente, ma anche con i suoi 
difetti enormemente più in vi
sta e correggìbili: un mondo 
alllcsegaa della decelcrninne, 
al mìnimo di gas, tamia per re
stare in argomento. Laéecekra-
rione induce, il più delle volle, 
mitezza, mansuetudine, recali 
astuzie deU'imbs*. . 

Piano, piano, piano: prima 
di tutto. Silenzio. E arriverete, 
arriveremo. Anch'io che'«so la 
macchina per percorrere fai 
quaranta minuti la distanza tri 
casa mia e il posto di lavoro : 
mentre a piedi, in queste prime 
mattine di freddo qmmdo il 
motore non parte, ce ae mette 
meno di venti. Bea vanga, la 
paralisi totale del traffico: do
po un ultimo sussulto i bache»* 

rozzi di latta, individualistici, 
separatistici, turpìloquenti, vii- • 
Iani, popolati da imbelli ener
gumeni che a vicenda e inno
cuamente si insolentiscono, 
ammutoliranno negli improv
visati urbani cimiteri. Campa
na a morto per la metropoli? 
Chissà? O alba di una nuova 
esistenza comunitaria governa
ta non più dalla filosofia del 
fare preste, bensì da quella del 
fare con calma; non più dalla 
filosofia dell'arrivare prima, ma 
da quella di nn arrivare de
centemente a tempo e con quel 
•unirne di ritardo che è tratto 
indiscutibile ài non sudditanza. 

Detesto gli zelatori (a paro
le) dell'ecologia, quando sbrai. 

«fi nanasa. Emi sperano sempre 
che venga proibita e che ad 
alcuni privilegiati (tra i quali 
loro sterni) Tengano concesse 
speciali racuiioai. afa il fatto 
che questi musi di latta conte
nenti musi uaaaaù (e il mio per 
primo) si rincagnine alla fine 
gli uni contro gli altri, senza 
poter procedere e senza poter 
arretrare d'un centimetro, è 
par con tutta la tua grottesca 

desolazione un segno (per me) 
di speranza : che per superio
ri deliberazioni si convenga non 
essere,il far presto cosa desi
derabile (in amore, ad esem
pio, non lo è ) e che i mezzi e 
gli strumenti a tale scopo fin 
qui - escogitati sviliscano, di 
conseguenza, nelTapprexzamea-
to comune. Una gracchiarne 
carriola, un pausai la aBonopet-
tino potrebbero diventate im
portanti « status sjmbeb », a 
questo punto. Comincerei, nel
la città lenta e silenziosa (ma 
io stesso possessore di una car
riola superbamente attrezzata 
con ì cuscinetti a sfere della 
ex auto), a proporre e firmare 
petizioni contro la loro peri
colosità e iavadeaea. Ma cosa 
costruirebbero le fabbriche di 
automobili? Ecco;'-!qnì è il 
punto : eaisteranéo . ingegneri 
in grado di progettare 
ne per andar piana, 
restare iaaaaeail 
punto di partenza? . 

Ma se è davvero 
problema, mi sembra che 
chine casi già esìstono, : 

Gfovatinì Clirdìci 

al 

il 

Riuniti rappresentanti di 87 Paesi 

internazionale 
a Madrid 

ùria nuova 
Ritorna la Afl-Cio e se ne va Meany - Non passata la proposta 
di invitare i comunisti della CGIL - Tra politica dei redditi 
e : patti sociali, un sindacato in crisi - • Capire come cambiare 

• Dal nostro Inviato ;. 
MADRID — La maggior par
te dei sindacati occidentali 
sono riuniti a Madrid da sta
mane per il congresso della 
CISL internazionale che rap
presenta 122 organizzazioni di 
87 Paesi, per un totale di 62 
milioni di iscritti. Non è un 
appuntamento puramente di
plomatico, anche sé quando si 
incontrano queste «grandi i-
stituzioni» dei Paesi capita
listici, c'è sempre l'aria da 
assemblea dell'ONU. Questo 
congresso ha molteplici punti 
di interesse. In primo luogo 
ritorna, sia pure \ in veste 
di osservatore, la AFL-CIO, 
la più grande confederazione 
USA, che il terribile George 
Meany fece uscire da. destra 
nel 1969, dopo che per un 
trentennio gli americani ave
vano fatto la parte del leone. 
Ora Meany se ne va, i tempi 
cambiano. Si riesamina la 
possibilità di rientrare. Alcu
ni sindacati europei, e quel
li italiani (CISL e. UIL) in 
particolare hanno' dichiarato 
di volersi battere perché la 
CISL perda del tutto quel suo 
tanfo da guerra fredda e su
peri ogni discriminazióne. E' 
sintomatica la vicenda, degli 
inviti. CISL e UIL avevano 
chiesto che ad essere invitata 
fosse la Federazione, unitaria 
italiana come tale. In sede di 
CISL internazionale è stata 
posta la condizione che della 
delegazione non facessero par
te sindacalisti comunisti. Con
dizione stupidamente discri
minatoria e anacronistica che 
non poteva, evidentemente, es
sere accolta, cosicché della CG 
IL è presente soltanto un gior
nalista che seguirà i lavori. 
" Ma l'attenzione maggiore 
va rivolta al fatto che qui 
si ritrovano gli esponenti di 
un sindacalismo entrato ormai 
in profonda crisi. Ne hanno 
coscienza, ma sapranno discu
terne a fondo e trarre utili 
suggerimenti politici? I do
cumenti" preparatóri ' pongono 
molta attenzione alla crisi in
ternazionale e parlano tutti 
di « nuovo ordine^, economi
co », anche se i termini re
stano, per molti aspetti, ge
nerici o diplomatici. «II tas
so attuale d'inflazione, la pro
fondità è la gravità della di
soccupazione •— scrive il docu
mento sugli obiettivi * della 
CISL degli anni 80 — colpisco
no duramente anche le eco
nomie e i lavoratori dei Pae
si industrializzati. Ce la ten
denza a tornare atte condizio
ni degli anni 30, a proporre 
soluzioni deflazionistiche e re
cessive. Invece, occorre tro
vare i mezzi per rilanciare 
la piena occupazione, perve
nendo a una crescita stabile, 
bisogna incidere profonda
mente nell'ordine strutturale 
dell'economia ». 

Un riconoscimento impor
tante, che copre, però, una 
realtà ben diversa. I sinda
cati, infatti, si sono dimostra
ti anch'essi incapaci di usci
re da una vecchia logica esor
tativa. Chiamati dalla crisi 
e dal crescere delle lotte a 
svolgere un ruolo nuovo, ca
pace di interpretare e di e-
sprimere tutta la conflittua
lità maturata nei sistemi ca
pitalistici avanzati dopo 1' 
esaurirsi del «boom» postbelli
co. capace quindi di prospetta
re e perseguire profondi muta
menti anche nelle strutture, si 
sono dibattuti tra la politica 
dei redditi o i « patti sodali » 
nelle varie versioni e le spìn
te dì base, lasciate spesso in 
balla di se Stesiv. Hanno so
stenuto i governi, quando vi 
partecipavano le sinistre, ma 
intanto nella società e nelT 
economìa sono maturate ten
denze, incontrollate e spesso 
si sono affermati processi che 
hanno tagliato fuori il sinda
cato. • -
- Rafforzato dalla ripresa 
della lotta di classe nei Pae
si capitalistici, alla fine degli 
anni 60, il sindacalismo in 
quasi tutti i Paesi ha assunto 
un ruolo sociale e anche po
litico non indifferente. D cre
scente intervento del» Stato 
nell'economia, d'altra parte, 
ba spinto le stesse istituzioni 
a puntare sul sindacato co
me fondamentale strumento 
per ottenere il consenso, quel
la legittimazione che ormai 
non può più passare, data la 
complessità della società e 
delle funzioni del» Stato, so
lo - attraverso il Parlamento 
o i partiti. Ciò è vero in Eu
ropa. ma anche negli Stati 
Uniti e persino in alcuni Pae
si dell'America Latina (si pen
si quanto conta il sindacato 
fii Argentina) o dell'Asia (in 
Giappone). 

Ciò ha anche fatto coltiva
re l'flhtsìooe che. attraverso 
una qualche mediazione neo-
corporativa si sarebbe potuto 
sollecitare il sistema a rifor
marsi, ad estendere la base 
del suo consenso, senza bru
schi traumi, senta produrre 
al suo interno lacerazioni, li
mitandosi ad aggiornare, per 

cosi dire, il modello di svi
luppo. - .< - V 
< La più grande crisi del do
poguerra, con la recessione 
del '74-75, < ha • bruscamente 
infranto questo sogno evoluzio
nista. Non solo, ma i cambia
menti avviati all'interno del 
capitalismo stanno mettendo 
in difficoltà le forze del la
voro. L'inflazione e la disoc
cupazione, soprattutto giova
nile, sono le • manifestazioni 
più vistose, ma dietro c'è del
l'altro. ' i - - - • 

Prendiamo rapidamente in 
esame ' alquni Paesi. Anzi, 
partiamo proprio dagli Stati 
Uniti. LI si è avviata una ri
conversione profonda dell'e
conomia che ha portato l'as
se dell'industria dal nord-est 
al sud-ovest. Le roccaforti 
settentrionali sono in crisi, 
mentre nelle nuove fabbriche 
del sud il sindacato non en
tra, neppure quel sindacato. 
Il padronato ne ha fatto la 
sua bandiera, qui si produce 
senza scioperi. Intanto, i rap
porti tra AFL-CIO e ammi

nistrazione Carter si sono lo
gorati. E il vecchio Meany 
lascia dietro di sé il più bas
so tasso di sindacalizzazione 
della storia americana: non 
più del 25%. . . - . - >, 

Ma guardiamo all'Inghilter
ra. La sconfìtta alla Leyland 
è la dimostrazione non solo 
della mancanza di una linea 
di politica industriale da par
te del TUC, ma soprattutto 
di un logoramento profondo 
dei rapporti tra sindacato e 
lavoratori. Le Trade Unions 
hanno scommesso tutto • sul 
« patto sociale » mentre, nel 
frattempo, dovevano correre 
dietro alle categorie più di
sparate che partivano con lot
te durissime e rifiutavano di 
stare dentro un cappello trop
po stretto. -•::. ;-•;:.! •.. 
> In Italia, dove si è compre
so questo doppio pericolo, si 
è cercata una risposta con la 
strategia dell'EUR, ma si è 
stentato a farla vivere e cam
minare su gambe concrete. 
Intanto anche da noi, da due 
anni, gli iscritti ai sindacati 
diminuiscono. . 

La rivolta di Longwy 
In Francia,, poi, i fatti di 

Longwy, . le rivolte disperate 
degli operai licenziati nelle 
zone minerarie, mostrano tut
te le difficoltà del movimen
to sindacale a costruire una. 
linea che non fosse solo su
balterna e difensiva. Qui gio
cano come ostacoli profondi 
le divisioni tra le due mag
giori confederazioni. La pro
fondità della crisi industriale 
e la portata della riconver
sione produttiva, esalta tutte 
queste contraddizioni. 

Difficile anche la situazione 
spagnola: alta disoccupazione 
(8,3% delle forze di lavóro, 
oltre un milione di persone 
alla fine dello scorso anno), 
crisi nei settori trainanti (si
derurgia, miniere, cantieristi
ca, àuto), elevato f indebita
mento dello Stato e massic
cio deficit delle partecipazio
ni statali (l'INI. che assomi
glia al nostro IRI) mettono 
alla prova i sindacati. Dal
l'industria è stato espulso 
quasi il 2% della forza la
voro. Intanto, si sta logoran
do l'unità d'azione tra Co-
misiones Obreras, UGT - e 
USO. 

Anche in Germania, nono
stante ima condizione econo
mica nettamente migliore, il 

movimento sindacale sta at
traversando un complesso tra
vaglio. La parziale sconfitta 
del '76 sulla nuova legge per 
la cogestione (risultata alla 
fine molto diversa dall'origi
nario progetto' dei socialdemo
cratici e della DGB), la spin
ta di alcune categorie verso 
nuovi livelli di contrattazione 
e la dura offensiva padrona
le (si pensi alla serrata du
rante l'ultima lotta dei me
tallurgici), hanno incrinato la 
tradizionale solidità organiz
zativa e politico-ideologica. La 
DGB, insomma, comincia a 
chiedersi se non è il caso di 
essere più sindacato e me
no « soggetto di p equilibrio.». 
"Esistono, dunque, tratti co
muni ai quali è possibile ri
condurre i complessi proble
mi che il movimento dei la
voratori e il sindacato deb
bono affrontare.. dentro una 
crisi di fondo che ha dimen
sioni internazionali e non con
sente più aggiustamenti di 
corto respiro. La sensazione, 
anche qui. al congresso della 
CISL, è che ormai nessuno 
può continuare a restare co
me prima. Il problema è ca
pire come bisogna cambiare. 

Stefano Cingolati! 

Pesanti accuse di strumentalizzazione 

Congresso de 
e Fondazione Moro 
ROMA — Le lotte correntlzie 
scatenatesi nella DC in vista 
del congresso nazionale paio
no aver investito anche la Fon
dazione Moro, costituita, dai 
familiari e da amici del lea
der democristiano, con lo sco
po — statutario — di appro
fondire e curare la ricerca sul 
pensiero e Fazione dello sta
tista ucciso dalle BB. Proprio 
in questi giorni, significativa
mente, sta venendo alla luce 
— secondo una denuncia di 
alcuni membri del comitato 
direttivo della Fondazione 
molto vicini alla famiglia Mo
ro — una manovra diretta a 
stravolgere le finalità dell'en
te e a strumentattxxarlo nel
la buttagli» congressuale de
mocristiana. Al centro dell'ope
razione, stando alle accuse 
mosse da Luca Milano, gio
vane membro del CD, e ripre
se da alcuni giornali, sarebbe 
Sereno Presto, un industria-

COBCIIUO 

ad Imola 
il convegno su 
Andrea Costa 

IMOLA — Una tavola roton
da su «Andrea Costa nella 
storia del socialismo italia
no» si è svolta a Imola a 
conclusione di tre giornate di 
studio durante le quali si so
no alternati al tavolo dei re
latori alcuni tra i più noti 
studiosi e storici italiani. 

Alla tavola rotonda di ie
ri hanno partecipato Leo Va-
ttsni, Gaetano Arte, il sinda
co di Bologna Renato Zen- • 
«beri, e i professori Masrni, 
BrigugUo • Barbadoro. 

Traendo le conclusioni Zan-
gheri, dopo aver definito Co
sta padre) dal socialtamo ita
liano, ha affermato che l'uo
mo politico espresse la real
tà a le eaigeuse di un mo
vimento socialista come quel
lo Italiano che, lavorando per 
una rrvolustone umana e non 
di class», si prefiggeva di 
portare i lavoratori dentro 
lo Stato per traaCormarlo. 

le, ' a suo tempo amico di 
Aldo Moro, attualmente pre
sidente della Fondazione, ma 
sempre più vicino ad ambien
ti fanfaniani. 

Tra un gruppo di membri 
del Consiglio d'amministra
zione, guidati da Freato. e il 
Comitato direttivo della Fon
dazione, assai vicino alla fa
miglia Moro, sembra che sia 
da tempo in corso una bat
taglia sotterranea, uscita ano 
scoperto in questi giorni con 
due fatti simultanei: l'annun
cio della vendita del palazzo 
di via Savola (in cui ha sede 
la Fondazione) e le dimissio
ni dalla carica di direttore 
dell'aw. Quaranta, stretto a-
mlco di Giovanni Moro, figlio 
del leader ucciso. 

A cedere la sede della Fon
dazione è la società Costruzio
ni Generali e Immobiliari, al
la quale, secondo Luca Milano, 
è strettamente legato Sereno 
Freato. Quindi, si lascia inten
dere, la cessione della sede 
rappresenterebbe una forma 
di pressione nei confronti del 
comitato direttivo, .per co
stringerlo a lasciar libera la 
strada ad altre manovre. Sot
toposto anche a pressioni di 
vario tipo, sta di fatto che 
l'avT. Quaranta ba abbando
nato la carica di direttore. 
Ma proprio per impedire le 
strumentalizzazioni di cui 
Freato è sospettato; al suo po
sto è immediatamente suben
trato Giovanni Moro: e que
sti, stando alle dkddarazkini 
dei suoi giovani collaborato
ri, è pronto a intraprendere 
anche un'aalone legale per tu
telare U nome e llmmagme 
del padre. 

Uno spiraglio sulle mano
vre temute dagli amici di Gio
vanni Moro è fornito dalle no
tizie suite costituitone, ad o-
pera di Freato, di a gruppi di 
amici di Aldo Moro», che in 
Italia at appoggiano alla fa
zione fanfamana dello scudo 
crociato, e che avrebbero an
che collegamenti all'estero, con 
1 settori ptù arretrati defla 
DC venezolana e di altri Pae
si dell'America Latina. Su
perfluo indicare quale utile ci 
si attenderebbe da una slmile 
openauone nella battaglia pre-
ujngi casuale della DC, che st 
va facendo sempre ptù 
fusa e torbida. 
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Contro il progetto Rognoni 

Una manifestazione 
di agenti e operai 
proposta a Torino 

Il testo del ministro degli Interni fa rinascere il pe
ricolo di una frattura fra forze dell'ordine e popolo 

Nostro sarvlilo •• 
TORINO — Una grande ma
nifestazione cittadina di ope
rai e poliziotti per appog
giare la riforma della polizia 
e contro 11 progetto Rogno
ni: è la proposta avanzata 
da più parti nel corso del
l'assemblea tenutasi sabato 
a Torino e ripresa, alla fine, 
da Trincherò della CGIL-
CISL-UIL nelle sua conclusio
ni del dibattito. 

L'assemblea — convocata 
nell'aula magna dell'XI Li
ceo scientifico — ha affron
tato i più scottanti temi che 
si pongono oggi di fronte al
la categoria dei poliziotti: il 
progetto Rognoni come stra
volgimento delle promesse 
fatte ai poliziotti dal prece
dente governo; il Ravvicina
mento tra movimento opera
io e la PS, come aspetto di 
una democratizzazione delle 
istituzioni che reazione e ter
rorismo vorrebbero bloccare; 
le iniziative di lotta che i sin
dacati possono prendere per 
appoggiare la lotta degli uo
mini in divisa. 

La manifestazione, cui han
no partecipato esponenti del 
coordinamento di polizia, di 
leghe TIM, CGIL. OISL, UIL, 
Consigli tu fabbrica, Magi
stratura democratica, voleva 
coinvolgere nel dibattito sul
la riforma di polizia, anche 
gli abitanti del quartiere. L' 
afflusso è stato forse infe
riore alle attese, ma tra 1 
convenuti la discussione è 
stata fervida e ricca di spun
ti interessanti. 

A tutti era chiara — lo si 
capiva degli interventi — la 
importanza della posta in gio
co. Se passa il progetto di 
riforma del ministro Rogno
ni, grossi sono i rischi di 
uno scollamento tra polizia e 
classe operaia, forze dell'or
dine e popolo. Si potrebbe 
perdere molto di quello che 
si era ottenuto negli ultimi 
anni, e tornare a rapporti te-

Sicuramente 
rapito il 

commerciante 
cagliaritano 

NUORO. — E' una certezza, 
ormai. Antonio Orni, il com
merciante di carne cagliari
tano scomparso da venerdì 
scorso, è stato rapito. E' il 
14° sequestro dall'inizio del
l'anno in Sardegna. Numerose 
pattuglie di agenti di pubbli
ca sicurezza e di carabinie
ri stanno da ieri perlustran
do una vasta zona della Bar
bagia. La scomparsa di Orni 
è stata denunciata con note
vole ritardo. Il commercian
te, infatti, era solito fare un 
giro molto lungo (spesso di 
§iù giorni) nella zona dove 

scomparso per visitare i 
macellai suoi clienti. L'allar
me è scattato soltanto saba
to mattina. 

La certezza la si è avuta 
più tardi, col ritrovamento 
dell'auto in una zona inter
na. 

Zeri la moglie di Antonio 
Orni, Rita, è partita per Ier-
zu, nel Nuorese, dove risie
de il suocero, titolare della 
«Sarza carni», la società di
stributrice di carni fresche. 
La donna spera di poter sta
bilire un contatto con i ra
pitori che, finora, non si so
no fatti vivi. 

Intanto, il vescovo di Tem-

£o, monsignor Carlo Urru, 
i lanciato un appello ai ban

diti che da ben 90 giorni ten
gono prigionieri Dapne e An
na Maria Schild. 

Sparatoria 
tra bande 
a Milano: 
un ferito 

MILANO — Sparatoria tra 
bande rivali l'altra notte in 
viale Certosa: un pregiudica
to è rimasto seriamente feri
to da tre colpi di pistola che 
lo hanno raggiunto alla spal
la, alla regione lombare e al 
gomito. Si chiama Giorgio Go-
nario Bahdinu, ha 35 anni, 
è originario di Nuoro mentre 
risulta residente ad Olbia. Ha 
precedenti per gravi reati ma 
non era ricercato. Su di lui 
pendeva soltanto la diffida 
della questura di Milano a 
soggiornare nel capoluogo 
lombardo. 

La nuova sanguinosa bat
taglia tra bande rivali è e-
splosa verso mezzanotte in 
viale Certosa all'angolo di 
via Mola. Alcuni cittadini u-
dendo gli spari hanno chiama
to il 113. Quando la volante e 
arrivata non c'era più nes
suno. Alcuni testimoni hanno 
detto tuttavia di aver visto 
poco prima tre individui — 
uno dei quali si stringeva il 
petto — allontanarsi. Accan
to a un'auto in sosta, gli a-
genti trovavano una pistola, 
tre bossoli e tracce di san
gue. 

Ieri mattina, i carabinieri 
hanno arrestato all'ospedale 
di Abbiategrasso il Bendimi 
che ammetteva di aver par
tecipato alla sparatoria, ri
fiutandosi però di fare altri 
nomi. 

si, come lo sono stati sino 
a non molto tempo fa. 

Lo ha detto chiaramente, 
nel breve discorso di apertu
ra, Bertini della FLM, quan
do ha affermato che c'è un 
parallelismo tra il w tentati
vo di restaurazione che viene 
operato in fabbrica e quello 
che si attua nella società». 
Da un lato le note vicende 
FIAT e Olivetti i licenziamen
ti fatti o minacciati, blocco 
delle assunzioni, volontà di 
accomunare artificiosamente 
lotta sindacale e violenza ter
roristica); dall'altra la con
troriforma di Rognoni, che 
propone si la smilitarizzazio
ne, aderendo alle richieste 
dei poliziotti, ma nega loro 
il diritto di aderire o di col
legarsi ai sindacati confede
rali, in palese violazione del 
dettato costituzionale. 

Con lui si sono dimostrati 
d'accordo molti dei successi
vi oratori. « E' un controsen
so — ha detto qualcuno — 
che nel momento stesso in cui 
si riconosce che gli agenti non 
devono più essere considera
ti soldati, si neghi loro il di
ritto di associazione, che 
spetta a tutti i cittadini ». 

n maresciallo Patera ha ri
cordato l'iter dei successivi 
impegni presi dal governo, 
sollecitato dall'azione pres
sante dei poliziotti, per attua
re la tanto attesa riforma. 
«Ora però che l'esecutivo 
ha presentato il suo proget
to — ha affermato Patera — 
grande è il nostro sconforto 
nel vedere che sono state ri
mangiate tutte le promesse 
fatte, ed in particolare gli ac
cordi raggiunti all'interno del
la commissione Interni della 
Camera nella passata legisla
tura, accordi che il governo 
di allora aveva approvato». 

«Gli stessi Rognoni e lat
tieri che allora si erano mo
strati favorevoli alle propo
ste dei deputati, ora fanno 
esattamente il contrario», ha 
aggiunto Giacobelli dell'ese
cutivo nazionale del coordi
namento di polizia, che ha 
poi rivolto una domanda ai 
giuristi presenti in sala: 
a Tempo fa noi avvertimmo 
il governo che se non si fos
se proceduto entro il 1979 al
l'attuazione di una vera rifor
ma, noi avremmo dato co
munque il via al tesseramen
to per il nostro sindacato a 
partire dal primo gennaio '80. 
Quali sarebbero in tal caso i 
rischi che corriamo dal pun
to di vista giuridico?». 

Gli ha risposto Bernardi, 
di Magistratura democratica: 
«Il decreto governativo del 
1945 vieta ai poliziotti di or
ganizzarsi sindacalmente; suc
cessivamente però ben tre 
accordi internazionali — la 
Carta sociale europea e le 
convenzioni di Ginevra e S. 
Francisco — riconobbero 
questo diritto. Poiché tutti e 
tre gli accordi furono ratifi
cati dallo Stato italiano, es
si fanno parte della nostra 
legislazione, ed il decreto 
può considerarsi abrogato». 

C'è stata da parte dei po
liziotti una precisa richiesta 
ai sindacati per avere un ap
poggio ancora più costante e 
massiccio in questo diffici
le momento: i presenti si so
no dimostrati sensibili all'in
vito che aveva avuto accenti 
quasi accorati nelle paiole 
del maresciallo Giacobelli. < 
' Magri, per la CGIL-CISI> 
UIL provinciale, ha ricono
sciuto che «non si può con
tinuare ad affrontare il pro
blema con dichiarazioni di 
solidarietà o di buona disponi
bilità», e altri hanno par
lato di una «cambiale in 
bianco» che le Confederazio
ni avrebbero firmato nei con
fronti dei poliziotti democra
tici, e che non possono esi
mersi ora di pagare. 

Quasi per ultimo è inter
venuto Guido Neppi Modena. 
di Magistratura democratica, 
che, di fronte ad una platea 
attentissima, ha tenuto una 
lucida lezione di storia po
litico-giudiziaria italiana. «An
che dopo che tramite il di
ritto di voto, il movimento 
operaio aveva ottenuto di es
sere presente nello Stato a 
livello di potere legislativo, 
per lungo tempo 1 poteri giu
diziario ed esecutivo sono ri
masti impenetrabili ad ogni 
processo democratizzante. So
lo nell'ultimo decennio, gra
zie alla maturazione politica 
avvenuta ad esempio tra i 
giudici e tra i poliziotti, e 
ad un mutato atteggiamento 
delle forze di sinistra, qual
cosa ha cominciato a muo
versi in senso positivo. Ora 
sull'onda del riflusso mode
rato innestato dalle elezioni 
del 3 giugno, il governo e la 
Democrazia cristiana vorreb
bero bloccare questo proces
so. E che dire dei terroristi? 
fissi vorrebbero nuovamente 
una frattura tra movimento 
operaio ed istituzioni, favo
rendo un ritomo autoritario 
di queste ultime e rinfoco
lando nelle masse sfiducia 
nei confronti dello Stato». 

«Oggi invece è proprio il 
movimento operaio — ha con
tinuato Neppi Modena, richia
mando le parole di Gastaldi, 
un delegato delle carrooerìe 
Mirafiori — a combattere 
contro gli attacchi che le 
vengono mossi da diverse 
parti: i terroristi da un la
to, certe strumentali inizia
tive padronali dall'altro». 

Gabriel Betiinetto 

Convegno a Bologna sull'applicazione della legge di riforma 

Quando Regioni, Comuni, Difesa 
discutono delle servitù 
Sia pure lentamente si afferma un rapporto nuovo che può permettere di 
assetto territoriale con i programmi delle installazioni dell'esercito - Il caso 

Dal nostro invitto • 
BOLOGNA — « Protesta in Lu-
niglana: due paesi sfrattati 
dall'esercito»; «In Carnia i 
militari tornano in caserma: 
il poligono di tiro non si fa »; 
« Battaglia a Persano per ave
re la terra. I contadini occu
pano il poligono militare». 
Sono alcuni titoli dei giorna
li sui fatti accaduti recente
mente che hanno avuto l'uni
co sfondo: le servitù militari 
e le proprietà del demanio 
della Difesa; questioni di gran
de rilievo che inte) essano di
rettamente diverse regioni i-
taliane, prime fra tutte il 
Friuli-Venezia Giulia e la Sar
degna, sulle quali vi è una fit
ta rete di poligoni di tiro e 
di caserme, polveriere e ram
pe missilistiche, basi aeree e 
fortificazioni e impianti ra
dar con le conseguenze nega
tive a tutti note. 

Negli ultimi tempi le cose 
vanno però cambiando, anche 
se con troppa lentezza. Fino 
a qualche anno fa le autori
tà militari avevano carta bian
ca. Oggi non è più così. Dai 
{ìrimi del '78 è in vigore una 
egge di riforma sulle servi

tù che ha creato le condizioni 
— il convegno che si è svolto 
qui a Bologna ha voluto esse
re una verifica — per un rap
porto nuovo fra Regioni ed 
Enti locali da una parte e co
mandi militari e autorità della 
Difesa dall'altra; un rappor
to che può permettere di ar
monizzare i piani di assetto 

territoriale e i programmi del
le installazioni militari. Nel 
convegno di Bologna (aperto 
dalle relazioni di Giacomo 
Maccheroni per1 la regione 
Toscana, Adriani Bomben per 
il Friuli-Venezia Giulia e Ce
sare Baccarini per l'Emilia-
Romagna) ha anche affronta
to i problemi del demanio del
la Difesa. 

Sulla nuova legge delle ser
vitù • militari il giudizio del 
convegno è stato generalmen
te positivo. Critiche, anche se
vere, sono venute invece al
la sua applicazione. Le servi
tù sono state ridotte di alcu
ne migliaia di ettari mentre 
la ristrutturazione dell'eserci
to contribuiva a ridurne altri 
ventimila, di cui diciassettemi
la nel Friuli-Venezia Giulia. 

Tuttavìa la situazione resta 
pesante e in alcuni casi — co
me in Carnia e a Persano in 
provincia di Salerno — assai 
tesa. I ritardi nell'applicazio
ne della legge di riforma sono 
seri. Responsabilità ne han
no anche talune Regioni, ma 
le principali sono del governo 
che non ha ancora emanato 
il regolamento di esecuzione 
della legge e non ha fornito 
ai rappresentanti della Difesa 
nei comitati paritetici indica
zioni chiare e univoche. . 

Quando un'area non serve 
più alto Stato — è stato det
to — la sua destinazione va 
decisa dalla collettività comu
nale o regionale. Regioni e 
Comuni debbono intanto av
viare assieme un programma 

di lavoro per le aree e gli im
mobili militari in conformità 
con le esigenze militari. Dal
l'Emilia vengono in proposi
to alcuni esempi positivi. A 
Bologna tra Comune e am
ministrazione della Difesa so
no state cedute caserme e a-
ree demaniali in cambio di 
case per militari, mentre a 
Piacenza amministrazione co
munale e Difesa si sono ac-, 
cordate sulla costruzione 
del nuovo arsenale: il Comu
ne concederà aree fuori cit-, 
tà e creerà le infrastrutture 
fondamentali, mentre l'ex de
posito di demolizioni potrà 
essere utilizzato come zona 
verde. I gruppi del PCI — lo 
ha ricordato il compagno To-
lomelli — hanno già presen
tato in Parlamento proposte 
concrete per regolare le pro
prietà demaniali della Difesa. 
Il governo si è impegnato a 
fare altrettanto. In attesa del
la nuova legislazione si pro
ceda sull'esempio dell'Emilia. 

Nelle conclusioni il sottose
gretario Petrucci si è dichia
rato disponibile alla redazione 
di un piano nazionale di ridi
slocazione delle aree sottopo
ste a servitù delle forze mili
tari, della loro riduzione (nel 
Friuli-Venezia Giulia verranno 
infatti ridotte) ed ha accolto 
la proposta avanzata dal com
pagno Baracetti a nome del 
PCI e da altri intervenuti per 
una conferenza nazionale sui 
problemi delle servitù e della 
riforma del demanio della Di
fesa. 

armonizzare i piani di 
dei poligoni in Carnia 

II convegno ha trovato la 
sua sintesi nel documento ap
provato a conclusione. Nel do
cumento si afferma che le 
Regioni Emilia-Romagna, Friu
li-Venezia Giulia e Toscana 
confermano che la legge di 
riforma sulle servitù militari 
costituisce cuna «volto posi
tiva nell'avvio di un rapporto 
nuovo e più democratico con 
la società cavile, istituzioni e-
lettive e autorità militari», 
propongono che si sviluppi ul
teriormente il confronto fra 
Enti locali, Regioni, governo, 
Parlamento e società « per af
frontare e risolvere, nel qua
dro di una programmazione 
organica a tutti i livelli, i pro
blemi derivanti dalle servitù 
militari ». 

L'obiettivo indicato nel do
cumento è quello di « una cor
retta distribuzione sul territo
rio nazionale delle aree e de
gli immobili necessari per lo 
addestramento dell'esercito i-
tallono, in quanto l'attuale si
tuazione è squilibrata, in par
ticolare nel Friuli-Venezia Giu
lia, sia nell'uso del territorio 
che per t sacrifici che le po
polazioni interessate sono co
strette a subire». 

Nel dibattito sono interve
nuti fra gli altri gli onorevoli 
Baracetti, Sarti e Tolomelli 
del PCI; Stegagnini (DC); Ac
came e Spini (PSIJ; Ciccio-
messere (PR), amministrato
ri di Regioni e di Comuni. 

Sergio Perderà 

Tragedia familiare a Napoli 

Si spara alla testa 
dopo aver ucciso 

per sbaglio il figlio 
Il padre, 24 anni, è in condizioni disperate all'ospedale 

Statali 

alle urne 

per la riforma 
ROMA — Statali alle urne ie
ri e fino alle 14 di oggi, pro
prio mentre si discute sulla 
riforma della pubblica am
ministrazione. Si vota per 1' 
elezione dei rappresentanti 
dei lavoratori nei consigli di 
amministrazione. 

L'obiettivo è far partecipa
re più direttamente 1 dipen
denti degli uffici pubblici e 1 
sindacati alle decisioni sulla 
ristrutturazione degli uffici e 
per una nuova organizzazio
ne del lavoro che consentano 
di elevare la produttività so
ciale della « macchina » sta
tale. Insomma, più efficienza 
e meno burocrazia. 

Alle elezioni partecipano 5 
raggruppamenti sindacali, 3 
dei quali si richiamano alla 
CGIL, alla CISL e alla UIL. 
I sindacati confederali hanno 
presentato piattaforme che si 
richiamano esplicitamente a-
gli obiettivi di riforma della 
pubblica amministrazione. 

NAPOLI — Mentre giocava 
con la pistola ha ucciso il 
figlio di 3 anni, poi quan
do la moglie con il corpi-
cino sulle braccia era già 
sulle scale alla ricerca di 
un inutile soccorso, si è spa
rato un colpo alla tempia de
stra. ' 

La tragedia è avvenuta sa
bato sera, intorno alle 11, 
in un palazzo della popolo
sa zona dei tribunali. Ar
mando Barbarano, 24 anni, 
qualche precedente penale, e-
ra nella cucina della sua ca
sa assieme alla moglie. Ti
tilla Garglulo, 19 anni, e al 
figlioletto Salvatore, di 3 an
ni. In un'altra stanza, • già 
a letto, la nonna del pic
colo, Assunta Gargiulo. Men
tre la famigliola stava ce
nando, 11 Barbarano ha co
minciato a giocherellare con 
la sua pistola, una calibro 
38. Dall'arma, per cause non 
ancora accertate (anche per
chè occorre una forte pres
sione per esplodere un col
po), è partito improvvisa
mente un proiettile che ha 
preso in pieno, al capo, il 
piccolo Salvatore. 

La madre ha preso subi
to in braccio il piccolo — 
almeno cosi ha dichiarato in 
un primo interrogatorio — 

e si è precipitata per le sca
le, nel tentativo vano di rag
giungere l'ospedale. Ma ave
va fatto solo la prima ram
pa, quando ha sentito una 
nuova esplosione. Salvatore * 
Barbarano si era sparato un 
colpo alla tempia. 

Il proiettile, però, non lo 
ha ucciso, anche se i sani
tari affermano che le con
dizioni dell'uomo sono dispe
rate. 

La vicenda, comunque, non 
è stata completamente chia
rita, anche perchè quando la 
polizia è arrivata nella ca
sa dei Barbarano, l'arma del
la tragedia non è stata tro
vata. Solo più tardi la plsto- , 
la a tamburo, con tre prò- , 
iettili in canna e l'ultimo ad
dirittura inciso sulla punta (un 
sistema per far diventare « di- " 
rompente» il colpo) è sta
ta rintracciata. E' uno dei 
punti oscuri che le indagini 
dovrebbero ancora chiarire. 
Si spera che maggiori rag- , 
guagli potrà fornirli la ma
dre del piccolo Salvatore nei 
prossimi interrogatori. Ieri, 
infatti, la donna ha dato 
una versione alquanto lacu
nosa dei fatti, ma si trova
va — come è facile capire — ' 
in un grave stato di shock. 

Altre oziende petrolchimiche coinvolte nel processo per inquinamento 

Sicilia: posti di lavoro in pericolo 
se TANK non risana i suoi impianti 

r \ * t 

Domattina, nel caso che i dirigenti non dovessero mettersi in regola, il se
questro degli impianti diventerebbe esecutivo - Seimila operai minacciati 

Pesaro: straripano i corsi d'acqua 
PESARO — Si sta ripetendo lungo la co
sta pesarese la grave situazione di otto 
giorni fa causata dalle insistenti piogge. A 
Fano numerose strade sono allagate ea in
transitabili. Il Comune ha diramato avvisi 
alle popolazioni situate lungo il torrente 
Arzilla di trovare rifugio presso 1 piani su
periori delle case. Il torrente minaccili in
fatti di rompere gli argini mentre sono 
straripati gli altri corsi d'acqua minori. 

L'autostrada A 14 è bloccata al km 171, 
tra Fano e Pesaro, per l'allagamento delle 
carreggiate nord e sud. Chiusa al traffico, 
all'altezza della località Baia del Re, anche 
la statale Adriatica invasa dall'acqua. Una 
frana ha ostruito inoltre la nazionale nei 
pressi di Santa Maria delle Fabbrecoe, alle 
porte di Pesaro. 

Interrotti i collegamenti ferroviari tra Fa
no e orbino a causa di un allagamento lun
go la linea ferrata nei pressi di Cucurano. 
A Pesaro numerosi quartieri sono allagati 

per lo straripamento del torrente Genica. I 
vigili dei fuoco e pattuglie della polizia ur
bana stanno cercando di far fronte alla 
situazione di emergenza. Gli agenti della 
polizia stradale ed i carabinieri sono impe
gnati lungo le strade per indicare agli auto
mobilisti percorsi alternativi, ma anche sulle 
arterie inteme il transito si presenta peri
coloso per la minaccia di frane. 

• 
VENEZIA — II fenomeno dell'acqua alta si 
è ripetuto a Venezia per il terso giorno 
consecutivo. La punta massima di marea è 
stata raggiunta poco dopo le 9, con un me
tro e 25 centimetri. 

Secondo le previsioni formulate dallTJffl-
cio maree, non essendo mutate le condizioni 
atmosferiche che provocano l'acqua alta, an
che questa mattina si dorrebbe superare 
quota un metro e 30 centimetri. 
NELLA FOTO: MI «spetfe « plana S. Mar
ce» a Venezia, Ieri. 

E' accusata deUtaicidio del g M k e Tartaglióne 

La Reggiani trasferita a Pescara 
MACERATA — Lucia Reggia
ni, l'assistente sociale accu
sata di concorso nell'omici
dio del magistrato Girolamo 
Tartaglione e di parteciptsJo-
ne a banda armata, è stata 
ieri trasferita dal carcere di 
Camerino, dove era rinchiu
sa dall'I novembre scorso, al
l'istituto di pena di San Do
nato di Pescara. 

La giovane donna all'usci
ta dalla casa di pena di Ca
merino, ieri mattina aOe 7,35, 
ha potuto scambiare alcune 
parole con dei cronisti. «So
no innocente», ha detto ac-
giungendo che quanto Sabi
na Pellegrini avrebbe detto 
nei suoi confronti «è tutto 
falso i. Sabina Pellegrini sa
rebbe la studentessa di 1» an
ni, arrestata il 33 ottobre nel
l'ambito deli-inchiesta sul ter
rorismo nelle Marche e in se

guito accusata di partecipa-
none a banda annata e as
sociazione sovversiva, che ha 
chiamato in causa la Reggia
ni nell'omicidio del magistra
to. 

Pare che proprio sulla ba
se di questa «sofista» gli 
inquirenti stiano svolgendo 
le indagini. Presso il comune 
di Falconare, dove la Reggia
ni svolgeva la sua attivi», è 
stata sequestrata la docu
mentazione relativa ai fogU 
di presenta del IO ottobre "7», 
giorno deUtaeassmio del gro-

I familiari del* Reggiani 
affermano, comunque, che dal 
9 ami ottobre l'assistente so
ciale era a casa per malattia. 

Sembra anche che i carabi
nieri dei nuclei spedali stia
no indagando per vedere se 
la Reggimi ai sia avvicinata 

alle Brigate rosse mentre fre
quentava, all'università di Pa
dova, un corso di psicologia. 

•Ieri pomeriggio il giudice 
istruttore, Imposhnato. e il 
pubblico ministero, Sica, si 
sono recati nel carcere di 
Urbino per ascoltare come 
testimone la giovane Sabrina 
Pellegrini, d due magistrati 
hanno avuto anche un collo
quio con n sostituto procu
ratore della Repubblica, D'A
prile. AQa fine delle giornata 
entrambi sono tornati a Ro-

La PeDegrtni sembra chi 
abbia indicato incontri, date 
e altre precise circostanze 
che 1 gradici debbono ora 
verificare. Non e escluso che 
già In giornata il pubblico 
ministero Sica si rechi a Pe
scara per interrogare la Reg-
giani. 

PALERMO 'r-',' L'allarme sì 
estende a Ragusa e a Pistìc-
ci, in provincia di Matera, 
dove altre aziende petrolchi
miche collegate al colosso 
ANIC di Gela rischiano di su
bire gravi conseguenze occu
pazionali per il processo per 
inquinamento che vede sotto 
accusa il 70 per cento degli 
scarichi a mare dei principali 
stabilimenti siciliani. Domat
tina, se i dirigenti degli sta
bilimenti gelesi dell'ANIC non 
si presenteranno davanti al 
pretore. Paolo Lucchese, con 
un organico piano di risana
mento e bonifica (o, in alter
nativa, con un programma di 
fermat%degli stabilimenti) di
verrà esecutivo il sequestro 
degli impianti. 
' In altre parole: seimila ope

rai — quelli dell'ANIC. del-
l'AGIP Mineraria, della SMI 
MIM, della Sicilcomit — nel 
giro di pochi giorni si trove
rebbero senza posto di lavo
ro, in caso di rifiuto, della 
azienda di mettersi in regola. 
In sostanza l'iniziativa della 
magistratura mira a costrin
gere i responsabili del grave 
inquinamento al rispetto del
la legge. 

Il magistrato, formalizzan
do l'istruttoria, ha intanto rin
viato a giudizio il direttore e 
il vice-direttore degli stabili
menti di Gela dell'ANIC, gli 
ingegneri Rosario La Bozzet
to e Antonio Arcidiacono. En
trambi già indiziati di reato, 
sono accusati di violazione 
della legge Merli, per aver 
scaricato a mare sostanze eoa 
un tasso di tossicità motto più 
alto di quello permesso dalle 
tabelle allegate al provvedi
mento. Sabato prossimo si ini-
zieranno le udienze. 

n pericolo che scatti la cas
sa integrazione, e più in là 
il licenziamento, per seimila 
e più lavoratori gelesi ha in
tanto innescato una serie di 
iniziative: per oggi è indetto 
il Consiglio comunale in se
duta straordinaria. Frattanto, 
in ogni reparto verranno or
ganizzate assemblee. Sabato, 
infine, a Roma, presso la se
de del ministero delle Parte
cipazioni statali, si inviteran
no—su richiesta delle orga
nizzazioni sindacali — i rap
presentanti della Amministra
zione comunale di Gela, delle 
organizzazioni dei lavoratori 
e i dirigenti dell'azienda. 
La Giunta, i rappresentanti 
del PCI. della DC e del PSI 
e i sindacati locali hanno ri
chiesto che venga preparato 
urgentemente dalla direzione 
aziendale un «preciso piano 
di intervento per il risana
mento degli impianti inquinan
ti ». in modo da « garantire i 
livelli occupazionali e l'attivi
tà produttiva dello stabilimen
to», e per evitare che «la 
necessità della difesa della 
salute e del territorio », che 
guida l'iniziativa della magi-
strafora, «possa servire da 
alibi all'ANIC per ridimensio
nare l'attività deDo stabili
mento ed il proprio ruolo nel
lo sviluppo del Mezzogiorno ». 

Per l'assassinio del compagno Petrone 

Riprende oggi a Bari 
il processe a Piccolo 

Il neofascista non vuol essere presente in Corte 
d'Assise • Dev'essere ancora messo a confronto con 
gli altri 7 missini accusati di favoreggiamento 

Dalla nòstra redazlona 
BARI — Si riapre questa mat
tina, in Corte d'Assise, il pro
cesso per l'assassinio del com
pagno Benedetto Petrone. Que
sta volta, sul banco degli im
putati, Giuseppe Piccolo, 24 
anni, di Vallata in provincia 
di Avellino, ci sarà. Oltre che 
deu'aomicidio volontario» del 
compagno Petrone, dovrà ri
spondere anche del «tentato 
omicidio» di Francesco In
tronò, l'altro giovane comu
nista accoltellato, per fortu
na non mortalmente, quella 
sera del 28 novembre 1977. 

Giuseppe Piccolo tagliò la 
corda subito dopo il delitto. 
Di lui si perse ogni traccia 
fino al 20 dicembre dell'anno 
scorso, quando si venne a sa
pere che la polizia della Ger
mania federale lo aveva ar
restato a Berlino Ovest per
chè aveva scippato una don
na. Prese avvio, allora, la 
complessa procedura dell'e
stradizione che si è trascina
ta per mesi, fino all'ottobre 
scorso, quando il neofascista 
fu rispedito in Italia. Adesso 
si trova rinchiuso nell'ospeda

le psichiatrico di Barcellona, 
in provincia di Messina. 

Il neofascista ha comunica
to alla Corte d'Assise di Ba
ri la sua rinuncia ad essere 
presente al processo, per non 
meglio precisati «motivi di 
salute». Sabato mattina, pe
rò, il presidente della Corte 
d'Assise dottor Sano ha ri
chiesto una documentazione 
del suo stato di salute. In 
caso contrario, la Corte di
sporrà l'« accompagnamento 
coattivo» di Giuseppe Picco
lo a Bari. Egli, infatti, non è 
mai stato interrogato dagli in
quirenti, né è stato mai messo 
a confronto con gli altri set
te missini che, in questo pro
cesso, sono imputati di «fa
voreggiamento » e che lo han
no indicato come l'unico au
tore del delitto. La sua pre
senza in aula, perciò, si ren
de necessaria anche per esi
genze istruttorie. 

Lacune, omissioni, contrad
dizioni certo non mancano nel 
modo come è stata avviata 
e portata avanti tutta l'in
chiesta. 

Ce n'è quanto basta per ti

rare fuori da tutta questa vi
cenda il MSI e la «Bari be
ne», che adesso vede i suoi 
rampolli in gattabuia 

Di fronte alle tante, clamo
rose contraddizioni dell'istrut
toria, la parte civile chiese a 
suo tempo l'incriminazione 
per concorso in omicidio dei 
fascisti identificati e di cui 
fu accertata la presenza in 
piazza Prefettura la sera 
dell'omicidio del compagno 
Petrone. La richiesta rimase 
senza risposta. Né fece in tem
po a pronunciarsi al riguardo 
la Corte d'Assise che presie
deva il processo del 13 novem
bre dello scorso anno, quan
do Giuseppe Piccolo era an
cora latitante. Il dibattimen
to andò avanti per sole sei 
udienze, quando da Berlino 
giunse la notizia del suo ar
resto. Ci fu allora la sospen
sione del processo e il rinvio 
a nuovo ruolo, fino a doma
ni, quando si riprenderà nuo
vamente in mano questa vi
cenda. 

Giuseppe luorio 
NELLA FOTO: il neo fascista 
Giuseppe Piccolo. 

Per rapinare 
sezione MSI 

uccidono 
un complice 

NAPOLI — Un uomo è stato 
ucciso mentre stava per ra
pinare la sezione del MSI di 
Torre del Greco. Pasquale Ca
ruso. di 26 anni, è stato col
pito alla tempia da un proiet
tile sparato, quasi sicuramen
te da uno dei suoi complici. 
L'episodio è avvenuto l'altra 
sera. 

Nella sezione missina c'e
rano solo quattro persone. Im
provvisamente, nel locale so
no entrate tre persone, di cui 
una incappucciata. Appena 
dentro i banditi si sono chiu
si la saracinesca alle spalle. 
A questo punto è partito il 
colpo. Uno dei tre rapina
tori, spaventato forse da 
qualche rumore, ha fatto fuo
co su Caruso, proprio mentre 
questi si stava voltando. 

I due complici sono fuggi
ti hnmediatamente, lasciando 
Q compagno a terra. Poco 
più tardi una telefonata ano
nima ha avvertito il com
missariato di Torre. 

Attentato 
incendiario 
all'ANPI 

di Grugliasco 
TORINO — Un attentato in
cendiario è stato compiuto 
nella notte tra sabato e do
menica contro la sede della 
sezione ANPI di Grugliasco, 
centro della prima cintura 
torinese. 

Rotto il vetro di una fine
stra gli attentatori hanno in
trodotto della benzina cui 
hanno dato fuoco. L'incendio 
ha distrutto suppellettili e 
parte della mostra sulla Re
sistenza esposta nel locale. 

Ieri mattina con una tele
fonata ad un quotidiano to
rinese una voce maschile ha 
rivendicato l'attentato al grup
po «Azione nazista rivoluzio
naria». E' la seconda volta 
che la sede ANPI di Gruglia
sco viene presa di mira da 
teppisti fascisti. L'attentato 
ha suscitato Indignazione e 
protesta in tutti gli ambienti 
democratici. 

Ferito alla 
spalla da 
un agente 
a Torino 

TORINO — Un giovane è ri
masto lievemente ferito ad 
una spalla da un colpo di 
pistola sparato da un agente 
di polizia. 

Un agente in borghese. Ita
lo Calomento, assiste ad uno 
scippo ai danni di una don
na, compiuto da due giovani 
su una A 112 che fugge su
bito dopo. L'agente estrae la 
pistola e spara in direzione 
deDa macchina: il proiettile 
fora il lunotto posteriore e 
colpisce il giovane al volan
te, che si accascia. 

Il ferito è identificato per 
Ignazio Cau, 22 armi, che vie
ne arrestato e portato in o-
spedale. L'altro giovane che 
era con lui riesce a fuggire. 
Il Cau sostiene che stava 
transitando in via Lem! quan
do l'amico — di cui ha for
nito le generalità ma non 
l'indirizzo che dice di igno
rare — gli ha spalancato la 
portiera dicendogli: « Ho 
scippato una donna, scappa». 

Trovo*© coda vote a SoniptefooreMi 

Giovane More d'eroìna sai treao 
GENOVA — Ancora una vit
tima dell'eroina: un giovane 
di 24 anni è morto ieri a 
Sampierdarena dopo essersi 
iniettato una dose di eroina 
nel gabinetto di un vagone 
ferroviario. Il giovane si chia
mava Giuseppe Macciò ed 
abitava a Ovada, in via San
t'Antonio 2. Era salito sul 
treno a Porta Brignole poco 
dopo le 15, diretto a Ovada. 

A quanto pare si sarebbe 
iniettato la dose subito dopo 
la partenza del convoglio. 

A Sampierdarena il ritro
vamento, attorno alle 15,45: 
Giuseppe Macciò era disteso 
a terra nella toilette; accan
to al corpo sono stati rinve
nuti una siringa e un laccio 
emostatico. Un'ambulanza è 
subito arrivata per traspor

tare il giovane all'ospedale di 
Sampierdarena, ma la corsa 
verso lo «Scassi», le prime 
cure somministrate dai militi 
della Croce d'Oro e dai me
dici dell'ospedale per strap
pare alla morte il giovane so
no state inutili: i sanitari, po
chi minuti dopo l'ingresso in 
ospedale, non hanno potuto 
far altro che constatare il de-
cessoci Giuseppe Macciò. 
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Le masse femminili e la rivoluzione khomeinista 

Con le danne iraniane 
nell'ambasciata a Rema 

Le differenze culturali rispetto all'Occidente • Politica e reli
gione - Il «messaggio» del chador - La società e la famiglia 

ROMA ' — Nell'ambasciata ' dell'Iran, confe
renza stampa di un gruppo di studentesse 
anch'esse impegnate nel «digiuno politico» 
a sostegno della sfida lanciata da Teheran 
agli Stutl Uniti, La loro posizione politica 
è quella di tutti gli studenti musulmani del
ie associazioni islamiche che si sono for
mate nei centri universitari, a Torino, a 
Roma, a Perugia. La prima parte dell'in
contro con i giornalisti è dedicata appunto 
a ribadire l'appoggio Incondizionato agli oc
cupanti dell'ambasciata americana. 

E' un discorso sui piano generale, svolto 
in tre tempi: il ricordo del regime e delle 
repressioni dello scià (una ragazza, stu
dentessa di sociologia, dice che la sua fa
miglia ne è stata direttamente colpita); 11 
significato della rivoluzione, che — dicono 
— ha sconfitto l'imperialismo e il colonia
lismo; la scelta di oggi, cioè « rispondere 
che non ci intimoriscono le minacce USA 
di blocco militare ed economico; che al
la paura preferiamo la nostra dignità e 11 
nostro onore». Le ragazze, una voce dopo 
l'altra, mirano a mettere in chiaro soprat
tutto questo: la loro adesione totale, sen
za incrinature, alla rivoluzione islamica e 
a Khomeinl e l'impegno prioritario di «so
relle e fratelli », uomini e donne, a conti
nuare a combattere «in difesa dell'indi
pendenza, della libertà, del diritto di gover
nare senza interferenze». 

E' in questa chiave che va visto il titolo 
della conferenza stampa «La condizione del
la donna in Iran e nell'Islam». Non tanto 
(anzi pochissimo) una ricognizione sulla pe
sante realtà ereditata dal regime dei Pah-
levi, quanto l'esposizione di una fede acqui
sita o riesumata in momenti diversi: chi 
durante le lotte contro lo scià, chi nel cor
so della rivoluzione; chi con l'appoggio del
la propria famiglia, chi contro; tutte co
munque tra sofferenze e rischi. 

Identità nazionale 
« L'Islam non è soltanto una religione — 

spiegano — ma è politica e religione In
sieme; non delinea soltanto l'uomo ideale, 
ma anche la società ideale». L'hanno sco
perto o riscoperto nella lotta, mentre rifiu
tavano 1 modelli politici e culturali del re
gime e andavano alla ricerca di un'identità 
nazionale tuffandosi nel passato, «nella ric
ca e perduta cultura dell'Islam». In questa 
ottica, tutta ideologica, fideistica, acritica, le 
studentesse collocano la figura della donna. 

Se lo scià « occidentalizzava » le avan
guardie e lasciava credere alle masse che
la religione esigesse la donna in casa e in 
cucina, il «messaggio» vero dell'Islam è 
un altro: la «società ideale» si costruisce 
insieme, quindi le donne devono parteci
pare a pari titolo alla vita sociale e po
litica. Lo fanno? Le studentesse portano 
se stesse come esempio; l'interprete indica 
sua sorella, che prima della rivoluzione 
aveva il rifiuto del padre a proseguire gli 

studi, e adesso è in Italia per frequentare 
l'Università. 

Dagli esempi porsonall passano a ricor
dare le donne in Parlamento; quelle che 
si avviano agli studi; quelle che vanno di 
villaggio in villaggio — medici, architetti, 
muratori, maestre — per dare una mano 
nella ricostruzione. Sono soltanto accenni, 
come sono accenni quelli alla condizione 
reale delle masse: lo scià ha lasciato una 
popolazione con il 70% di analfabetismo e 
la percentuale è sicuramente più alta tra 
le masse femminili. 

Intransigenza mistica 
C'è unità tra le donne di tendenze di

verse? La domanda viene elusa, le studen
tesse rispondono che in Iran esistono grup
pi e organizzazioni femminili di vario orien
tamento, ma «noi non ci permettiamo di 
lasciare da parte i problemi più importanti 
per occuparci di quelli delle donne». E' 
ancora la difesa dell'ideologia in primo pia
no. Indicano il fazzoletto che avvolge la 
testa di tutte — l'equivalente del chador —-
per spiegare, pazientemente ma con Intran
sigenza mistica, che è soltanto un pezzo 
di stoffa se non si comprende il significato 
che l'Islam gli dà. 

«La libertà per la donna consiste nell'es
sere considerata un essere umano; nell'ave
re la possibilità di crescere mentalmente, di 
creare e di decidere senza che contino per 
questo il suo modo di vestire, la sua bel
lezza, - la sua sessualità ». - « Il chador in 
Iran non è un obbligo — aggiunge un'altra 
voce — ma è un messaggio: vuol dire ohe 
non devono essere le apparenze fisiche a 
pesare e vuol dire anche che cosi si intro
duce un controllo sui rapporti con l'uomo 
nella società». Un'ottica religiosa, appunto, 
che coincide con un'ottica politica. Non a 
caso un giovane interferisce aggiungendo 
che «cosi si evitano 1 problemi esistenti in 
Occidente in quanto voi mischiate le sfere 
della famiglia e della società». 

Alla famiglia, solo nel chiuso della fa
miglia, è lasciata la bellezza, l'affettività, la 
sessualità, con un rigorismo mistico che 
riesce a trovare soltanto un lampo di ma
lizia quando una ragazza dice che in Italia 
o in Francia o in Inghilterra le donne si 
struccano la sera, mentre per loro è proprio 
quello il momento di cominciare. 

Contrasti, contraddizioni, problemi non 
sono presi in esame, in questa fase. Si in
troducono appena e per vie traverse, quan
do una studentessa accenna a sua madre, 
che non vuole « coprirsi » come hanno fatto 

.lei e la sorella; o quando un giovane con
fessa di accettare la legge islamica, ma 
di avere difficoltà a metterla sempre in 
pratica. Ne attribuisce tutte le responsabilità 
all'educazione ricevuta, in un regime che 
mistificava tutto. La conferenza stampa co
si si chiude là dove era cominciata, con 
una richiesta di solidarietà e sui temi più 
generali e scottanti 'dell'Iran di oggi. 

.',.- Luisa Melograni 

Drammatico appello del PCU 
/.".-•f « > - • 

Allarme in Uruguay 
; per là sòrte di 
1.400 prigionieri 

Un presùnto « piano di fuga » costi
tuirebbe il ... pretesto per un massacro 

MONTEVIDEO — * La vita di molti prigionieri politici, ' de
tenuti nel carcere militare di Montevlw«u denominato «LI-
bertad », corre seri rischi. L'allarme, rivolto a tutte le orga
nizzazioni democratiche del mondo, è contenuto in una di
chiarazione del Partito comunista uruguyano. «La dittatura 
fascista — dice la dichiarazione — progetta di far pagare 
ai -detenuti, particolarmente a quelli rinchiusi nel carcere 
"Libertad".- il ' completo isolamento internazionale e la cre
scente resistenza popolare all'interno del Paese». •' 

Nel carcere militare della capitale sono rinchiusi non 
meno di 1400 prigionieri politici sottoposti, secondo gli ac
certamenti degli organismi internazionali per la difesa del 
diritti dell'uomo', a vessazioni di ogni sorta. La dichiarazione 
del comunisti uruguyànl aggiunge, però, che negli ultimi 
tempi si ' sarebbero intensificate le provocazioni contro i 
detenuti, fino all'invenzione di un piano di fuga come «pre
testo per attentare alla vita dei prigionieri ». 

Un altro sintomo assai allarmante è rappresentato dalla 
decisione delle autorità militari di introdurre nel carcere,. 
assieme ai « politici », anche molti delinquenti comuni, al 
quali è consentito di tenore armi e che, già in diverse 
occasioni hanno scatenato risse e ferimenti nei quali diversi 
prigionieri politici sono rimasti feriti. . . 

Altre fonti d'informazione — citate dall'agenzia. IPS — 
hanno segnalato diversi casi di tentativi di suicidio, 

Nel carcere « Libertad » sono attualmente detenuti di
versi dirigenti del PCU, della centrale sindacale, dei movi
menti giovanili e studenteschi. 

La sinistra indipendente sugli « euromissili » 

la spirale 
trattativa 

;are 
Subito la 

ROMA — Il gruppo della Si
nistra indipendente del Sena
to ha discusso, sulla base 
della relazione del gen. Pasti, 
la questione del cosiddetti 
«euromissili», rilevando che 
le motivazioni di un equili
brio da ristabilire — le uni
che addotte — non sembra
no adeguate né a spiegare, né 
a fondare la richiesta dello 
schieramento di nuovi missi
li. Infatti — afferma il co
municato finale — a) i dati 
della capacità nucleare degli 
opposti schieramenti non so
no esattamente conoscibili; 
b) ulteriori aumenti di capa
cità offensiva non modifica
no il fatto die la soglia re
ciprocamente distruttiva è già 
stata superata; e) l'equilibrio 
delle forze non deriva da una 
parità aritmetica < del - mezzi 
disponibili ma da fattori più 
complessi. 

Espresse dunque le più am
pie riserve sulle valutazioni 
relative ad un avvenuto mu
tamento degli 'equilibri, resta 

il fatto nuovo rappresentato 
dalla installazione sul territo
rio europeo, per la prima 
volta, di vettori nucleari di 
lunga gittata che esporrebbe 
i Paesi europei ospitanti ad 
una diretta ritorsione sovie
tica. • ' > • 

Il gruppo della Sinistra in
dipendente, dòpo aver sotto
lineato che «occorre spezza
re la riattivata spirale della 
corsa agli armamenti», affer
ma di ritenere «necessaria la 
sospensione di qualunque de
cisione, italiana ed europea, 
sulla installazione di - armi 
che, per gittata e caratteristi
che, rappresentino un muta
mento militarmente ed anche 
politicamente qualitativo del
la situazione degli armamen
ti in Europa». «Contestual
mente alla ratifica del SALT 
2 — prosegue la dichiarazio
ne conclusiva — si devono at
tivare immediate trattative 
bilaterali e multilaterali per 
una riduzione ed un .control
lo degli armamenti •»--» :- -

Istruzioni 
per Fuso 

Si può essere al l'avanguardia anche ope
rando in un settore tradizionale. 

Coopsettc lo dimostra nei prodotti. Ad 
esempio la sua casa, un bene che nasce 
da elevata capacità progettuale, un bene 
ad alte prestazioni/Spazi adeguati e ra
zionali, materiali provati, isolamenti effi
caci per ambienti confortevoli. Case so
larizzate per ottenere un calore meno 
caro. 
Coopsette lo dimostra nei processi pro
duttivi. Ad esempio la sua prefabbrica
zione di alto livello, per scuole e servizi, 
per complessi industriali, per impianti 

di produzione e trasformazione in agri
coltura. : ; , r - : -
Coopsettc lo dimostra nel servizio com
merciale. Ad esempio la sua offerta 
chiavi in mano. Dal centro direzionale 
all'intera area industriale. Non dimenti
cando arredi, infissi, finiture. 

Ox)pscttc, una grande cooperati va di
versificata. • r- '. 
Un'azienda di uomini che lavorano 
perche l'edilizia si regga su solide fon
damenta. 

$1$ I 
L'edilìzia è un servizio sodale. 

I gollisti di'nuovo all'offensiva 
' ' ~~~—~m' » i «•" i ' » — — » ^ — — • - ^ 

«Salta» sul bilancio 
la maggioranza 

< • ^ b . W 

di Raymond Barre 
Il governo passa solo 
di fiducia1 - Profondo 

'T-ìir-1. v^ i . ?.!•-'• ' ÌVÌ ' .T; . ' '1 , " -••M ' ' 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il governo Barre 
si è trovato ieri -notte all'as
semblea nazionale senza mag
gioranza ed è stato costretto 
a ricorrere ad un espediente 
di procedura che gli permette
rà, comunque, di far ingoiare 
al paese un bilancio dello Sta
to cui si oppongono (per mo
tivi ovviamente diversi) sia la 
opposizione socialista e comu
nista, sia il gruppo gollista 
(che pure fa parte della mag
gioranza governativa). 

Il paradosso non è nuovo: 
già altre volte sia Barre che 
i suoi predecessori, allorché si 
sono trovati in posizione mi
noritaria su problemi di fon
do che mettono in gioco la so
pravvivenza o meno del gover
no hanno imposto d'autorità 
il loro volere grazie ad un di
spositivo costituzionale che 
costituisce una delle caratte
ristiche meno gloriose e uno 
dei plU lampanti, controsensi 
di un sistema che continua a 
chiamarsi democràtico parla
mentare. Quel che c'è di nuo
vo oggi, invéce, è la consacra
zione formale della spaccatu
ra della maggioranza. ~ 

Si chiedeva una riduzione 
delle spese di gestione della-
amministrazione statale di al
meno due miliardi di franchi. 
E' su questa rivendicazione, 
essenzialmente tattica più che 
sostanziale, e come tale fer
mamente rifiutata da Barre, 
che si doveva giungere, dopo 
una lunga trattativa, alla rot
tura di ieri notte.' Il suo si
gnificato va oltre il dato con
tingente ed è tale da rendere 
evidente che l'odierna «guer
riglia» potrà avere degli svi
luppi da non sottovalutare fi
no al traguardo elettorale del
le presidenziali previste nella 
primavera del 1981. Poiché se 
e vero che 1 gollisti non han
no alcuna intenzione di far ca
dere il governo .(essi hanno 
già fatto sapere che non vo
teranno nessuna i delle mo
zioni di censura presentate ie
ri notte separatamente da so
cialisti e comunisti), è anche 
vero che, con il loro atteggia
mento, 1 gollisti hanno inteso 
far capire a Giscard che una 
sua reinvestitura per un nuo
vo settennato è tutt'altro che 
scontata e che comunque va 
seriamente contrastata. 

I gollisti del resto hanno 
detto a chiare lettere che 
« non è il primo ministro che 
ci interessa dato che un suo 
cambiamento -non muterebbe 
certo la politica ispirata e vo-

ponendo la questione 
- malessere nel Paese 

luta da Giscard... ci saranno 
però le elezioni presidenziali, 
dicono, e fin d'ora tutti do
vranno sapere quel che vo
gliamo per il 1981 ». Per ora 
e tutto qui. Certo non è poco. 
Assistere allo spettacolo singo
lare di un presidente della 
Repubblica che, viaggiando 
da un capo all'altro della 
Francia, parla al contadini, 
alle vedove civili e di guerra, 
ai «migliori operai di Fran
cia », agli - abitanti del sud-
ovest, facendo finta di nulla 
o addirittura fa l'elogio di 
« un dialogo tra tutte le forze 
politiche» che sarebbe «non 
solo necessario ma fecondo » 
quando questo dialogo appa
re impossibile perfino tra il 
suo governo e 1 suol alleati, 
è semplicemente sconcertante. 

Abilità tattica? Oppure sem
plicemente, la certezza che 
ancora una volta, l'uso del 
meccanismi che gli permetto
no «l'esercizio solitario del 
potere (Le Matln) gli consen
tirà di continuare a governa
re come se nulla fosse suc
cesso? -

La mozione di censura pre
sentata ieri notte dai comuni
sti, che esprime il rifiuto di 
votare un bilancio «di infla
zione, di aggressione contro il 
potere d'acquisto del lavorato
ri, che tende ad aggravare u-
na disoccupazione già di mas
sa, che accentua le difficoltà 
collettive locali e mette in cau
sa il potenziale produttivo in
tellettuale ed umano del pae
se » e quella socialista che 
motiva con argomenti analo
ghi il «no» del PS al bilan
cio, non sembrano destinate 
a confluire in un unico voto 
di sfiducia che potrebbe rida
re quanto meno un contribu
to unitario all'opposizione. Gli 
stessi accordi tra le massime 
organizzazioni sindacali CGT 
e CFDT per condurre di co
mune accordo lotte ed agita
zioni nei settori più colpiti 
dalla politica governativa, 
stentano a trovare una orga
nica applicazione. 

In ogni caso il logoramento 
delle istituzioni golliste sta 
subendo in questi tempi colpi 
tali che è logico chiedersi se 
il regime non si faccia ecces
sive illusioni sulle possibilità 
di continuare a praticare « con 
un'arte consumata il disprez
zo nei confronti del Parlamen
to e del paese» (Le Matin) 
ignorando il profondo males
sere che regna oggi in Fran
cia. 

.Franco Fabiani 
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Intwitreto sui .temi «fello sviluppo 

U XII congresso 
del PC romeno si apre 

oggi a 
Dal nostro corrispondente 
BUCAREST — Il XII congres
so del Partito comunista ro
meno si apre oggi, a Bucarest, 
e proseguirà fino a sabato. La 
massima assise del PCR si 
svolge a cinque anni esatti 
dalla precedente, che si ten
ne a fine novèmbre del 1974. 
Dallo scorso luglio le orga
nizzazioni di partito sono im
pegnate nella discussione del 
«Progetto di direttive del 
XII congresso del PCR, con
cementi lo sviluppo sociale 
ed economico della Romania 
nel quinquennio 1981-1985 e 
gli orientamenti ' di prospet
tiva fino al 1990». Alla dif
fusione di questo progetto è 
seguita la pubblicazione di al
tri quattro ' documenti pro
grammatici relativi a campi 
specifici: «ricerca scientifica, 
sviluppo tecnologico, introdu
zione del. progresso tecnico 
nel periodo 1980-1990 e orien
tamenti principali fino all'an
no 3000»; «Sviluppo sociale 
ed economico della Romania 
negli anni 1961-1985, in tutte 
le unità territoriali del Pae
se»; «Ricerca e sviluppo nel 
campo dell'energia per il pe
riodo 1961-1990 e orientamen
tiprincipali fino all'anno 
2000 » e una proposta di pro
gramma-direttiva « per rele
vamento del livello di vita 
nel periodo 19811985 e per il 
miglioramento continuo della 
qualità della vita». 

In questi stomi è terminato 
l'esame di questi programmi, 
la cui ampiezza* si rileva an-' 
che dal tratto di tempo nel 
quale sono articolati. Già nel 
prossimo decennio, con il pas
saggio a una fase superiore 
del suo sviluppo (che qui vie
ne solitamente indicato come 
« multilaterale »J, la Romania 
dovrebbe uscire dallo stadio 
di paese in via di sviluppo 
per inserirsi fra quelli a me
dio sviluppo economico. Per
chè questo «menta, tra le 
condizioni ewemriali le «di
rettive» pongono — per il 
quinquennio 1961-1185 — una 
crescita del reddito per abi
tante Ano a 2100-2500 dollari, 
con un ritmo di aumento an
nuo del 6,7-7,4 per cento. 

Scopo fondamentale, dun
que, del piano «jutnquennale 
erte avrà inizio con;il itti sa
rà la prosecuzione di quella 
politica detta della «rivolu
zione teciuco-scieatiflcaa in 
tutu i settori «Ml'eoonoenia, 
per l'accesso a «una nuova 
qualità deU'atthrttà economi
co-sociale, per l'elevamento 
incessante del livello di benes
sere e culturale.di tutto il 
popolo, per il ' rafforzamento 
deUlndrpendeaca e della so
vranità del Paese». 

Nelle branche maggiori del

l'economia si prevede: per 
l'industria un tasso di svilup
po annuo medio dal 9 al 10 
per cento, l'intensificazione 
del processo di ristruttura
zione, privilegiando 1 settori 
che richiedono consumi ri
dotti di energia e di materie 
prime. Nell'agricoltura «l'ac
celerazione del processo di 
sviluppo e la modernizzazio
ne rappresentano una delie 
priorità del prossimo piano 
quinquennale, da cui dipendo
no lo sviluppo stesso dell'in
dustria, dell intera economia 
nazionale, il benessere di tut
to 11 popolo», affermano le 
« direttive », le quali preve
dono che l'agricoltura del 
prossimo quinquennio copri
rà Interamente il fabbisogno 
della popolazione, l'approvvi
gionamento delle industrie di 
materie prime che renderà di
sponibili quantità di prodotti 
per l'esportazione. 
' C'è un elemento che ricorre 

con ferma insistenza nei pro
grammi del prossimo futuro; 
Sii indici dell'efficienza pro-

uttiva lasciano a desiderare 
in settori vari dell'economia 
e fanno collocare la crescita 
della produttività del lavoro 
tra gli obiettivi più urgenti 
da realizzare. Non è certa
mente questa la prima volta 
in cui si pone la questione 
della produttività del lavoro. 

Le statistiche dicono anzi 
che risultati consistenti sono 
stati registrati, con tasso me
dio di aumento, in diversi 
campi dell'industria, deirs per 
cento, risultato che è stato 
conseguilo con forti investi
menti destinati all'ammoder
namento della base tecnico-
materiale dell'economia, lar
gamente rinnovata soprattut
to nell'ultimo decennio. Ora 
all'elevamento ulteriore della 
produttività si vuole giungere 
attraverso una maggiore qua
lificazione della mano d'opera, 
mantenendo nei corsi annuali 
di riciclaggio qualche milio
ne di lavoratori e provveden
do, nel quinquennio prossi
mo, alla formazione professio
nale di almeno altri due mi
lioni di lavoratori qualificati. 
Una impresa da realizzarsi in 
un quadro di utilizzazione in
tensiva dei messi produttivi, 
di riduzione dei consumi di 
materie prime, energia e com
bustibili. 

Tra le delegazioni dei par
titi italiani, oltre quella comu
nista guidata da Pecchioli, vi 
sono quelle del PSI compo
sta da Signorile, vice segre
tario, TognoU e Achilli, e 
quelle del PSDI e del FRI, 
composte rispettivamente dal 
vice sneretano Puletti, e dal
l'ori. Gonnella. 

Lorenzo Maugerl 
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Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

L'intervento legislativo 
e contrattuale in materia 
di mobilità controllata 
Cara Unità, 

il problema della mobilila 
territoriale della manodopera 
è diventato con i rinnovi del 
maggiori contratti dell'indu
stria un terreno nuovo di con
fronto e di scontro con il pa
dronato, che allarga i diritti 
di contrattazione ad una ma
teria nella quale, non solo 
non aveva mai voluto con
frontarsi, ma dopo l contrat
ti stessi, è nuovamente all'at
tacco. Ricordo a tale proposi
to il blocco delle assunzioni 
alla FIAT e la riproposizione 
del diritto di licenziare posta 
senza mezzi termini dal grup
po Olivetti. 

Sappiamo che le Icjigì 675 
e 285 ponevano le premesse 
per una riforma del colloca
mento che si muovesse den
tro l'ipotesi di governo pub
blico del mercato del lavoro 
proposta dal sindacato. Quel
lo che vogliamo sapere è un 
giudizio sulla normativa - sia 
legislativa che dei contratti 
in materia di mobilità e, se
condo, una indicazione — di
ciamo pure tecnica — entro 
cui il sindacato potrebbe muo
versi per una riforma del col
locamento che, a partire dal
la normativa esistente, indichi 
proposte precise in materia 
di governo del mercato del 
lavoro e, quindi, della mobili
tà stessa. 

RUBEN COLUSSI 
(Delegato della 

Zanussl Rex di Porcia • 
. Pordenone) 

Nella nostra legislazione so
no ora regolate varie ipotesi 
di mobilità. Nell'ambito dei 
processi di ristrutturazione e 
di riconversione industriale 
(legge 12 agosto 1977 n. 675) 
si ha una prima ipotesi allor
ché il Cipi (Comitato intermi
nisteriale per la politica indu
striale) abbia provveduto ad 
accertare uno stato di crisi 
occupazionale, determinando
ne l'ambito territoriale e la 
durata (art. 2, comma V, let
tera b; art. 25), oppure l'esi
stenza di casi specifici di cri
si aziendale - che presentino, 
però, una « particolare rile
vanza sociale in relazione al
la situazione occupazionale lo- \ 
cale ed alla situazione prò-.' 
duttiva del settore » (art. 2, '• 
comma V, lettera e; art. 21, 
comma II); per la procedura 
complessivamente disciplinata 
negli artt. 23 e seguènti i la
voratori che accettino di oc
cupare i posti di lavoro di- . 
sponibili in altre - imprese . 
espressamente specificate dal
la legge (art. 24, Il comma) 
vengono inclusi in due distin
te graduatorie a seconda che 
abbiano o no la qualifica ri
chiesta. I primi sono avviati 
al lavoro tenendo, tra l'altro, 
conto della necessità « di assi
curare i precedenti livelli oc- -
cupazionali della manodopera : 
femminile»; per i secondi so-. 
no , previsti la frequenza di 
corsi di qualificazione e l'av
viamento una volta che sia 
stata esaurita la prima lista 
(cosi ora l'art. 4 della legge 9 
febbraio 1979 n. 36). Le assun
zioni avvengono attraverso le 
sezioni di collocamento com
petenti, cioè secondo le rego
le di competenza, anche ter
ritoriale, generali ed è vieta
to il passaggio diretto da una _ 
azienda all'altra, 

Anche a causa della scarsa 
efficacia concreta delle nor
me fin qui sintetizzate, in 
buona parte per l'inerzia del
le istituzioni, si è regolata, 
con l'art. 3 della legge n. 36 
del 1979, una seconda ipotesi -
di mobilità: già la legge n. 215 
del 1978 aveva previsto, sia 
pure incidentalmente, l'am
missibilità di accordi sinda
cali per la mobilità relativa 
a lavoratori delle aziende con 
processi di ristrutturazione e 
di riconversione non investi
te da una delle due ricorda
te dichiarazioni alternative 
del Cipi: ora essa viene con
fermata ed estesa anche in 
quest'ultima sfera per i lavo
ratori che restino esclusi dal- -
l'occupazione gestita con le li
ste speciali. All'apposita coro-
missione regionale per l'im
piego è affidato il compito di • 
assumere conseguentemente 
— s'intende, nei limiti della 
Regione — le opportune ini
ziative «anche in deroga alle 
disposizioni vigenti in mate
ria di collocamento», in pra
tica superando i criteri terri
toriali generali e valutando 
l'opportunità del passaggio di
retto da un'azienda all'altra ' 
(cosi si è probabilmente as
sorbito fi nulla-osta richiesto 
dall'art. 33 dello Statuto dei 
lavoratori e conservato dalla 
legge n. 215 del 1978). Data la 
loro specificità si pub anche 
solo ricordare altre due ipo
tesi, concernenti l'ima 0 tra
sferimento d'azienda (art. 1 
della legge del 1978), l'altra il 
Mezzogiorno (articolo 6 legge 
n. 36 del 1979). 

La disciplina della mobili
tà viene criticata da fronti di
versi: perchè, secondo alcu
ni, si muoverebbe nella pro
spettiva della rigidità del rap
porto di lavoro: perchè, se
condo altri, privilegerebbe 
gli occupati a danno dei di

soccupati. La prima censura 
appareN però, pretestuosa: al 
di fuori dei risultati consegui
ti con l'applicazione degli ar
ticoli 9 e 28 dello Statuto del 
lavoratori sul terreno della 
morbilità causata dalla orga
nizzazione del lavoro e dei 
comportamenti antisindacali, 
la rigidità in senso proprio 

' non è affatto operante ed il 
licenziamento illegittimo con
tinua ad essere monetizzato 
mentre quello collettivo è 
sempre rimasto affidato alla 
gestione sindacale e in una 
serie di casi al confronto pu
re con le istituzioni. 

Formulando questa osserva
zione non si valuta in modo 
negativo una rigidità più ac
centuata ma ci si limita a con
statare che il controllo della 
mobilità non può avere atti
tudine ad assicurare una ri
gidità che in concreto non è 
delineabile al di là del cam
po ricordato, nel quale è evi
dentemente irrinunziabile. An
che la seconda censura è in
fondata, perchè implica l'idea 
che la occupazione esistente 
debba essere distribuita a tur
no tra gli aspiranti mentre 
è l'occupazione complessiva 
che deve essere accresciuta 
fino ad arrivare ad una situa
zione di pieno impiego per 
tutti. In realtà, mancando at
tualmente strumenti efficaci 
di verifica in questo senso, 
il controllo della mobilità con
sente quello, sia pure parzia
le, dell'aumento dell'occupa
zione e del mercato del la
voro. - • .:•:• 

Nei rinnovi contrattuali i 
termini del problema risulta
no attentamente considerati: 
da un lato, infatti, vengono 
estesi i diritti di informazio
ne ed i momenti di confron
to con le strutture del collo
camento in senso ampio; dal
l'altra si tende a creare un 
rapporto diverso tra liste spe
ciali e liste ordinarie per l'av
viamento al lavoro. Nello spa
zio che gli accordi sindacali 

'. possono coprire con effetti 
sulla disciplina del colloca
mento il contratto collettivo 
del settore metalmeccanico a 
prevalente partecipazione pub
blica, ad es-, ha scelto la via 
dell'avviamento proporzionale 
al lavoro con 1 lavoratori del
le liste ordinarie che indica 
come strada da perseguire an
che nella sfera della mobili
tà direttamente regolata dal
la legge n. 675 del 1977. La 
realizzazione ' degli obiettivi 
contrattuali richiede, però — 
lo si sottolinea anche nei con
tratti — qualche modifica le
gislativa: particolarmente im
portante per i coordinamenti 
con l'intervento della Cassa 
integrazione - guadagni e per 
attuare il nuovo rapporto tra 
graduatorie nel campo della 
legge ricordata. 

I rinnovi contrattuali si col
locano in una linea che sot
tolinea l'urgenza di una rifor
ma dell'intera materia del 
mercato del lavoro, presup
ponendo come centrale la bat
taglia per l'occupazione. E' a 
questo riguardo in corso un 
dibattito articolato dal quale 
si può cogliere qualche ele
mento, anche tecnico, di ri
flessione: sull'esigenza di trat
tare globalmente il mercato 
del lavoro, pure relativamen
te all'impiego pubblico; sulla 
necessità di estendere il con
trollo pubblico del mercato 
nel campo del lavoro subor
dinato privato (in questa di
rezione si è mossa la legge 
sulla occupazione giovanile); 
sulla necessità ancora di mu
tare, in un disegno organico 
di gestione incentrata nelle 
Regioni, l'assetto del colloca
mento, coordinandolo con la 
formazione, e quello sia del
la disoccupazione sia della 
Cig. Per quanto concerne le 
strutture si conoscono le di
verse valutazioni della propo
sta di istituire una agenzia 
del lavoro: che ci pare inade
guata, specie ove la si voglia 
affidare alla contrattazione o 
alla gestione sindacale, per
chè una politica organica ed 
attiva dell'impiego richiede 
una penetrante presenza pub
blica. 

E' per questa ragione che 
indicazioni organizzative utili 
possono venire dall'idea di se
guire il modello del servizio 
sanitario. In un servizio di 
questo genere, dotato di stru
menti moderni, la mobilità 
potrebbe e dovrebbe essere 
agile, adatta anche a determi
nare roccupaztotie dei lavora
tori in attività temporanee. 
che arricchiscano la loro pro
fessionalità e la loro forma
zione culturale, in attesa del 
passaggio ad una occupazio
ne nuova e duratura. A que
sta linea di rinnovamento vie
ne opposta una strategia che 
si esprime anche riafferman
do una totale libertà deliìm-
Sresa: dichiarando, quindi, D 

tocco delle assunzioni, come 
ha ratto la Fiat, e il diritto 
di licenziare, come Ha fatto 
il gruppo Olivetti. E*, dunque, 
questa strategia che prima di 
tutto occorre battere. • 

CECILIA ASSANTI 
(Oretta. Diritte del lavora 
»en"U»husHè eH Trieste) 
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E' noto che in agricoltu
ra, per ottenere prodotti in
tegri e per mantenerli, ven
gono usati preparati chimi
ci chiamati pesticidi. Sotto 
questo nome generico viene 
catalogata una enorme > va
rietà di preparati (si parla 
addirittura di 40 mila tipi 
diversi), tutti a specifica fi
nalità. Fra questi possiamo 
ricordare gli anticrittogami
ci, gli insetticidi ed i diser
banti, che vengono proposti 
sotto forma di aerosol, pol
veri, o liquidi. 

Questi prodotti tendono 
non solo ad aggravare l'in
quinamento del suolo e del
le acque, ma in modo par
ticolare, migrano e si depo
sitano nella parte comme
stibile delle piante, comu
nemente utilizzate per l'ali
mentazione umana, o nei fo
raggi da utilizzare per l'ali
mentazione animale, ma an
cora una volta, attraverso 
questi, possono arrivare al
la tavola dell'uomo. 

Tracce di pesticidi sono 
state trovate non solo nella 
frutta, negli ortaggi e nel ri
so, ma anche nella carne e 
nel latte. Fra i pesticidi, ri
corderemo in modo partico
lare gli anticrittogamici or
ganici o dipiocarbammati, 
noti con il nome commer
ciale "di Zineb, Captan, Fal-
tan. Malathion, Carbaryl, A-
rathion, ecc. Questi prepa
rati hanno la caratteristica 
di accumularsi nel suolo e 
da questo poi entrare nella 
catena alimentare, con la 
possibilità di provocare in
tossicazioni acute nell'uomo. 

Un altro gruppo di sostan
ze che vedremo sono gli in
setticidi, e fra questi i clo-
roderivati organici, che per 
la toro scarsissima biodegra
dabilità, si accumulano sia 
nel terreno che nell'organi
smo .umano provocando in
tossicazioni sia acute che 
croniche. A riprova di ciò 
sì richiama il nome del 
DDT (Diclorodifeniltricoloro-
etano) tristemente noto, e 
solo nel 1970, dopo 30 anni 
di vastissima utilizzazione, 
regolamentato e limitato nel
l'uso. Fra gli insetticidi i 
piii noti commercialmente 
sono VAldrìn, il Clordame, 
l'Eldrin, l'Eptacloro, il Di-
clorvos, il Dieldrin, ecc. Do-

I prodotti chimici in agricoltura 

Per difendersi 
dal rischio 
di ingerire 
insetticidi 

Spesso non è. sufficiente lavare or
taggi e frutta per ripulirli dei prepara
ti usati per proteggerli e conservarli 

pò questo accenno alla mag
giore o minore pericolosi
tà dei pesticidi usati diffu
samente in agricoltura, è ne
cessario vedere come difen
dersi dal rischio della loro 
ingestione attraverso la più 
comune alimentazione. 

Dato che molti di questi 
prodotti chimici sono inso
lubili in acqua, per il con
sumo ad esempio della frut
ta e degli ortaggi crudi, non 
è sufficiente il lavaggio, ma 
è necessaria anche una e-
nerglca opera di strofina
mento o di spazzolatura se 
il vegetale da utilizzare pre
senta una superficie non per
fettamente liscia. Ma vedia
mo di riportare indicazioni 
più dettagliate, che deriva
no da esperienze scientifi
che realizzate in tutto il 
mondo. 

Il Malathion, uno degli in
setticidi meno tossici, utiliz
zato per la conservazione di 
fragole, ribes, prugne e me
le, di ortaggi (pomodori) e 
legumi (fagioli) è stato rin
tracciato nel prodotto fre
sco nella misura di 30 ppm 
(parti per milione). Dopo 
trattamenti col calore, pro
tratti per circa 20 minuti, 
si è ridotto del 30-50 per 
cento, dopo spremitura dei 
succhi per pressione la ri
duzione è stata del 79100 
per cento, mentre col nor

male lavaggio in acqua cor
rente per circa 1 minuto, la 
diminuzione è stata, a secon
da del tipo di vegetale, del
lo 079 per cento. Per dare 
indicazioni conclusive si può 
asserire che per essere si
curi di non ingerire, altro 
che quantitativi irrilevanti 
di insetticida, si può proce
dere o col riscaldamento a 
100 gradi C. per circa 30 
minuti, o preparando mar
mellate e conserve, oppure 
ricorrendo all'uso del suc
co, preparato industrial
mente. 

Il Carbaryl, usato sui po
modori, può essere elimina
to in maniera pressoché to
tale attraverso il lavaggio 
industriale molto più rigo-
raso e razionale di quello 
domestico, mentre una cer
ta garanzia dà la prepara
zione, anche domestica, di 
pelati e salse di pomodoro. 
Lo stesso insetticida usato 
per il trattamento dei fagio
lini verdi viene rimosso in 
maniera praticamente totale 
sia con la bollitura, che con 
la cottura in pentola a pres
sione, che nella preparazio
ne di conserve. Gli spinaci, 
sempre trattati con il Car
baryl, subiscono perdite con
siderevoli dopo trattamenti 
di inscatolamento industria
le; riduzioni non elevate si 
sono ottenute nelle cotture 

domestiche effettuate in as
senza di acqua e protratte 
Sr circa 8 minuti, e risul

ti ancora piU modesti si 
sono riscontratihdopo i co
muni lavaggi domestici. 
• Il elordane, uno degli in
setticidi clorurati che pre
senta le caratteristiche dei 
prodotti di questo tipo (lar
ga capacità di accumulo sia 
nel terreno che nell'organi
smo) è usato su riso e su 
farina di frumento. Il riso, 
lavato e bollito perde circa 
il 73 per cento del pestici
da, mentre la farina, una 
volta impastata con altri in
gredienti come acqua, mar
garina e zucchero, per ot
tenere un impasto dolce, an> 
che dopo cottura in forno 
a ISO gradi C. perde un 
quantitativo di circa il 53 
per cento di sostanza inset
ticida. > •• J i i i 

Anche negli olii da semi 
sono stati trovati residui di 
insetticidi, prima che questi 
venissero sottoposti ai pro
cedimenti di raffinazione, 
necessari per poter immet
tere al consumo il prodotto 
stesso. Alla conclusione dei 
lavori si è giunti al risulta
to che gli olii posti in com
mercio, attraverso i normali 
procedimenti industriali, so
no privi di pesticidi cloru
rati. 

Abbiamo detto che residui 
di queste stesse sostanze so
no stati trovati anche nel
le carni, ma si è constatato 
che i cloroderivati non pe
netrano profondamente e 
dopo la lessatura o la frit
tura, vengono totalmente di
strutti, pur restando tracce 
della loro idrolisi (scissio
ne). - • 

Anche sui polli sono sta
te trovate tracce di pestici
di cloroderivati del tipo del-
l'Endrin e del Lindano, ma 
una volta sottoposti a cot
tura in forno o a frittura 
vengono ridotti in modo ma
croscopico. • 

In conclusione si può di
re che attraverso i procedi
menti industriali, o con le 
normali tecniche di cottura 
e di accurato lavaggio e stro
finamento domestico, i pe
sticidi vengono ridotti a mi
sure innocue. 

Silvia Merlini 

Radiografia di un formaggio 

Parmigiano: 
una ricetta 
di 700 anni 

I poteri nutritivi di un prodotto antico che 
si sta scontrando con i problemi dell'agricol
tura e le leggi contraddittorie dell'economia 

Dal nostro Inviato 
Partiamo dalla < radiogra

fia» del prodotto: «Il 36,14 per 
cento è costituito da sostanze 
proteiche, il contenuto medio 
di grassi è del 28,3 per cento, 
il calcio è presente in percen
tuale pari all'1,30 per cento. 
il fosforo allo 0,70, le vita
mine sono contenute in quan
tità eccezionalmente varia ed 
equilibrata, il valore in calo
rie è di 411 per ettogrammo ». 
Cosi dice uno dei tanti de
pliant in carta patinata di
stribuiti dal Consorzio del 
formaggio parmigiano reggia
no, che illustra le qualità di 
questo formaggio, «inventato» 
sette secoli fa e ancora oggi 
una delle principali fonti di 
reddito per 55.000 famiglie di 
contadini che lavorano nella 
zona tipica, vale a dire nelle 
province di Panna, Reggio E-
milia, Modena, Mantova al
la destra del Po e Bologna 
alla sinistra del Reno. 

Una tradizione antica, che 
si scontra con le leggi di una 
economia moderna, e con i 

problemi generali dell'agricol
tura. Problemi che riguarda
no i costi di produzione, i 
prezzi di vendita, la pro
grammazione del settore. Il 
consumatore, che acquista il 
parmigiano reggiano nella sa
lumeria del centro di Mila
no o nel supermercato di 
Roma, si chiede però soprat
tutto perché, anche quando 
si parla di « crisi del grana », 
di crollo dei prezzi, di dispe
razione dei produttori, il prez
zo di questo formaggio resta 
sempre alto, fuori dalla por
tata di molti bilanci fami
liari. • • ' 

Per cercare di capire come 
funziona il meccanismo — un 
contributo è venuto da una 
conferenza stampa del Con
sorzio del parmigiano reggia
no tenutasi a Parma — oc
corre tenere presente che, 
prima di arrivare sul banco 
di vendita, questo formaggio 
deve subire — nell'organizza
zione attuale del mercato — 
diversi passaggi. 

Cominciamo dall'inizio, con 

Qualche anno fa, e se lo ri
cordano in molti, faceva gran 
rumore una Unione nazionale 
consumatori che pareva do
vesse amuovere le montagne 
dell'indifferenza e della igno
ranza del cittadini attorno, 
appunto, alle questioni di di
fesa dei loro diritti di consu
matori. 

Ma al di là di alcune chias
sate, quelli che raccolse fu
rono solo i frutti amari dello 
scandalo: nel maggio 74 11 
BEUC (Bureau européen des 
Unions des consommateurs) 
di Bruxelles cacciò questa or
ganizzazione dal suo seno per 
le accuse di corruzione, vio
lenza, estorsione e interesse 
privato rivolte dal pretore Ca-
talanottl nei confronti del se
gretario generale dell'Unione, 
Vincenzo Dona. Questi fu poi 
assolto, ma il procedimento 
penale rivelò, incontroverti
bilmente, che l'Unione accetta
va denaro da parte delle in
dustrie. L'organizzazione so
pravvive malamente, docile 
strumento elettorale nelle ma
ni di Bartolo Ciccardini, espo
nente de, tanfaniano. 

Al BEUC di Bruxelles, oggi, 
dopo la meteora rappresenta
ta dalla LAUCI (Lega ambien
te utenti consumatori italiani), 
nata e morta attorno al 77, 
è accreditato il Comitato di
fesa consumatori, fatto da un 
gruppo di volontari, giornali
sti, esperti in scienza della 
alimentazione, medici, avvo
cati che pubblicano anche ima 
rivista, Altro consumo, e han
no sedi a Milano, Torino, Ge
nova e in Emilia. • 

Il tenace animatore del Co
mitato è un avvocato mila
nese, Gustavo Ghidini, che è 
partito dalle esperienze col-
laudatissfme di altri Paesi per 
proporre anche qui una linea 
coerente di difesa dei consu
matori. 

Da noi, dice, il discorso 
stenta ad affermarsi per le 
diffidenze e le paure che su
scita, in un'organizzazione e-
conomica arretrata, il princi
pio del controllo dei sistemi 
di produzione, da parte dei 
consumatori. Eppure è una 
pratica accettata e consolida
ta proprio in Paesi campio
ni del liberismo economico, 
come gli USA o la Germania 
federale. Chiedere di cono
scere gli ingredienti di un 
prodotto, chiedere la traspa
renza di un prezzo, equivale, 
per molti, alla richiesta della 
creazione di un Soviet. 

In realtà, c'è molto da fare, 
proprio sull'esempio di alcuni 
Paesi occidentali. Si pensi al 
ruolo che svolge negli USA la 
«Food and Drugadministra-
tion», coi suoi 700 dipenden
ti, alle sue battaglie contro la 
truffa dei medicinali, batta
glie che l'hanno vista in op
posizione alle grandi multina-

. stonali, battaglie vinte. 
Si pensi alla attività della 

• Federai Trade commission» 
che controlla la veridicità del
la pubblicità (è famoso un 
suo intervento: una rete tv 
aveva trasmesso uno short 
pubblicitario che reclamizza
va certi crackers come dima
granti che tali poi non era
no; ebbene, la « Federai Trade 
commission* obbligò la dit
ta a ripetere lo stesso short, 
con la stessa sceneggiatura, 
negli stessi orari, ma con l'at
trice che diceva «vi abbiamo 
detto che X dimagriva, vi in
formiamo, invece, che, al 
massimo, non vi fa annientare 
di peto»). 

Da noi, quando il pretore 
fece ritirare dal commercio 
l'olio Quota per falsa pubbli
cità, al pubblico non ne fu 
data nemmeno notizia: la no
stra legge non lo prevede. Lo 
stesso accadde con la pubbli
cità delle sei ditte produttri
ci di carne in scatola che rin
viate a giudizio per pubbli
cità ingannevole (non c'è af
fatto tutta carne nella scato
la) se la cavarono tranquil
lamente pagando una multa 
di 12 milioni e non furono 
obbiicate a fornire una con-
titttnformaxione ai consumato
ri. 

Le multe non sono un de
terrente, dice Ghidini, basta 

Gli esempi di altri Paesi 

Ecco come può 
essere tutelato 
il consumatore 

Un'organizzazione italiana espulsa da organismi 
internazionali - A colloquio con Gustavo Ghidini 

metterle nel conto della pub
blicità. Da noi. del resto, è 
carente la legislazione e non 
ci sono efficaci controlli (200 
vigili dei NAS, nuclei antiso
fisticazioni, in tutta Italia); si 
possono perfino ignorare le 
direttive CEE per le resisten
ze di un'industria miope e ar
retrata. 

Non ci sono laboratori at
trezzati di analisi e di ricer
ca. Avevamo chiesto, dice Ghi
dini, al Laboratorio di Igiene 
provinciale di Milano di fare 
un esame delle nitrosamine 
contenute nella birra e nel 
whisky ma non è stato pos
sibile perché il laboratorio 
non è attrezzato adeguata
mente. 

Non solo, quando denun
ciammo, dice, che l'acqua 
Fiuggi conteneva cromo, per 
farla analizzare abbiamo do
vuto ricorrere a stratagemmi 
assurdi, scoprendo, fra l'al

tro, che i periti dell'azienda 
erano poi quelli che avrebbe
ro dovuto, nella veste di e-
sperti universitari, dare il pa
rere a noi. 

Abbiamo aperto molte bat
taglie in questo momento: at
torno alla pubblicità, alla tra
sparenza dei piezzi, alla eti
chettatura, ai costi dell'imbal
laggio, per una legge che re
goli la produzione nei cosme
tici (molti, troppi affari in 
cambio di veleni ai consuma
tori). 

Il Comitato difesa consuma
tori, dice Ghidini, vede con 
favore il nascere di un'orga
nizzazione di massa dei con
sumatori che' operi per la 
creazione di una coscienza dei 
cittadini, che abbia la forza e 
i contenuti di un movimento 
aperto e pluralista, con carat
teri di mobilità, tempestività. 

Alessandro Caporali 

Le spese di una famiglia media (se esiste) 

Un terzo del salario 
se ne va in alimenti 

1 « 
Seicentomila lire al mese, 26 mila più dell'anno scorso - Un'in
dagine per campione dell ' Ut a t - Le varie «voc i» in bilancio 

Quanto spende ' una fami
glia italiana media? E co
me usa il denaro a disposi
zione? In altri termini, co
me corrisponde alle solleci
tazioni consumistiche e al
le necessità? 

A queste domande tenta di 
dare una risposta una inda
gine deiriSTAT condotta su 
un campione. C'è un vizio 
di fondo ih questo tentativo, 
e sta proprio nel fatto che 
«la famiglia italiana media » 
non esiste: le differenze, tra 
campagna e città, tra poveri 
e ricchi, tra Nord e Sud so
no ancora enormi, le varie 
« giungle » retributive deter
minano infinite stratificazio
ni, più che in altri Paesi ca
pitalistici. Boa anche su una 
media solo matematica (sia 
pure confortata da moderni 
metodi statistici) è possibile 
qualche riflessione. 

Secondo - l'ISTAT questa 
famiglia media spende oggi, 
al mese, circa 600 mila lire, 
contro le 574 mila dell'anno 
scorso. 139 mila lire se ne 
vanno subito per le spese 
«di casas (il 24 per cento 
del totale). Di queste, 70 mi
la lire costituiscono «l'affit
to*, 21 mila servono per 1' 
energia elettrica (7.000), il ri
scaldamento (4.500), il gas 
(5.000). 48.000 lire costituisco
no la spesa di «mantenimen
to» della casa. 

Facciamo subito un raffron
to con il capitolo dell'alimen
tazione: 234 mila lire in tutto 
(40 per cento del totale). La 
parte del leone la fa la car
ne: 66 mila lire, seguita da 
patate, ortaggi e frutta (30 mi
la lire) formaggi, latte e uova 
(28 mila), pane, pasta e cerea
li (24 mila), olio e grassi (13 
mila) caffè, zucchero e altri 
alimenti «voluttuari» (13 mi
la circa). D pesce è una vera 
e propria Cenerentola: circa 7 

mila lire; nonostante le pro
prietà nutritive evidentemente 
richiede troppo tempo e qual
che capacità in ' i più per essere 

Tra le bevande cucinato bene. 
regna incontrastato il vino che 
si «beve» 12.700 lire'su 16 
mila 800 complessiva. ": 

Ora queste cifre, tradotte in 
peso, significano per ogni com
ponente della famiglia: sei 
chili di pane e pasta, quattro 
chili di carne (di cui due di 
carne bovina), solo 700 gram
mi di pesce, sei litri di latte, 
un chilo di formaggio e 15 
uova. Il tutto è condito con 
un litro e mezzo d'olio (sem
pre a testa) e coronato da 
sei chili di frutta. Sopra, que
sto «italiano medio», ci be
ve qtto litri di vino e due di 
acqua minerale 

Ma ogni tanto la famiglia 

Petizione 
Coop: già 
500 mila 

firme 
Già messo milione 'di 

cittadini hanno firmato la 
petizione lanciata dalle 
cooperative di consumo 
(ANCC. aderente alla Le
ga, FNCC e SCC) per 1' 
emanartene del refe-lamen
to d'attnadone della legge 
283, che disciplina la prò-
dmilem e la cemmercUliz-
MNrioae degli attseentt. La 
283, approvata dal Paria-
meato nel 1888, impegnava 
fi teteiue a emanare II 

(indlspensa-
tma corretta ap-
() entra un uno. 

17 anni qaesto prov-
c*e ancora. 

X va al ristorante, dove la
scia 26 mila lire al mese. Con
trariamente a quanto comu
nemente si pensa questa spe
sa è più alta nelle zone nord
orientali (36 mila lire) che nel 
centro-sud 

Dovendosi muovere i signo
ri X e figli spendono 68 mila 
lire al mese di trasporti (cir
ca tanto quanto l'affitto di ca
sa). Ma solo 2.650 lire per 1 
mezzi pubblici. Ben 33 mila li
re se ne vanno in benzina. 
Questo forse è uno dei dati 
più impressionanti perché con
ferma inequivocabilmente lo 
spropositato uso dell'auto. In 
questa voce di spesa — tra
sporti — l'ISTAT comprende 
anche le comunicazioni: 3.700 
lire di telefono. 

Alla voce « spettacoli, ricrea
zione e cultura» vengono de
volute circa 42 mila lire. Di 
queste meno di 1.500 lire van
no all'istruzione in senso stret
to: è l'altro dato impressio
nante, e a poco serve aggiun
gere che 7.000 lire (molto po
che, del resto) si spendono in 
libri, giornali e riviste: per 
esempio i giocattoli assorbono 
2.800 lire, 4.700 lire radio, TV. 
giradischi, dischi ecc. Resta il 
fatto che all'istruzione vera e 
propria è dedicato lo 0,25 per 
cento del - bilancio familiare, 
venti volte meno che per la 
benzina, ad esempio. -

Ci sono poi le cosiddette 
spese personali. La famiglia vi 
investe 87 mila lire (il 15 per 
cento del totale) di cui non 
meno di 53 mila lire servono 
a vestirsi (10 mila solo per le 
scarpe), 22.500 per l'igiene e la 
salute, e ben 11.600 lire van
no letteralmente in fumo: è 
questa la quota, molto consi
stente (si pensi alle 7000 li
re comprendenti libri, giorna
li e riviste) riservata al ta
bacco. 

s. pa. 

Sfogliando alcune riviste cosiddette «femminili» 

Anche il risparmio è una merce? 
Sono finiti i tempi dell'u

topia, o almeno cosi si dice, 
ma forse non è vero. E' ve
ro però che di utopia si va 
facendo ancora buono smer
cio ouando si tenta, ad esem
pio, di spacciare per « cam
pagna ecologica» il lancio sul 
mercato di una nuova serie 
di prodotti o per « dietetica » 
l'imposizione di una nuova 
moda aumentare, come è 
quella della crusca, che or
mai costa ben ptk del grano. 

E così c'è chi tenta, uto
pisticamente, di sfuggire al
le « ferree leggi del mercato» 
nella speranza di ripristina
re addirittura Io scambio in 
natura o comunque un rap
porto economico tenia inter
mediari. Vediamo infatti pro
liferare sui giornali cosiddet
ti ti femminili» pagine e pa
gine di annunci economici 
(a pagamento, s'intende) in 
cui te donne lanciano appelli 
per scambiarsi cose diventate 
toro inutili con altre che for
se lo sono ancor di ptk. An
zitutto sembra che tutte non 
vedano l'ora di liberarsi di 

quel feticcio che una volta si 
tramandava di madre m figlia 
e che ora è diventato non pia 
che un Ingombro e cioè il 
vecchio, decaduto abito da 
sposa. Non mancano poi gene
ri ptk usuali e « andanti» co
me scarpe, stivali, giacche, ab
bigliamenti infantiti e rari og
getti domestici, per ut i ivate 
alla vendita di interi arreda-
menti o alla proposta di scam
bi di case, temporanei o de
finitivi, da dttà a città. 

Ci sono poi, naturalmente, 
le offerte di lavoro a domi
cilio per ogni genere di ser
vìzi, c'è chi si dichiara dispo
nibile 9 per custodire anima
li da gabbia anche per brevi 
periodi.» oppure per custodi
re bambini nelle ore diurne ». 
C'è anche, strano a dirsi di 
questi tempi (o forse noi?) una 
fronde offerta di « dame di 
compagnia», cioè di « distin
te signorine» che e volentieri 
si offrirebbero» ad accompa
gnare ansarne signore (auto-
sufficienti, naturalmente!) a 
Sanremo o dintorni. 

Vengono poi gU scambi di 
oggetti dal valore puramente 
ti affettivo», per non dire spi

rituale, come sarebbero le rac
colte di ritagli, fotografie e 
notizie riguardanti, pensate, 
queir ambiguo, provocatorio, 
anticonformista ultimo divo 
che risponde al nome di Re
nato Zero. 

E per chi poi abbia proble
mi ancora pia gravi e non 
risotvfbiU tramite scambio, 
c'è anche <M promette per 
modica cifra le felicità in a 
more, U successo nel lavoro e 
ogni altro ben di Dio. Se non 
credete rivolgetevi «D'Eco 
telepatico interstellare die 
promette: e Incertezza, tusod-
dU fazione: sarete totalmente 
UberufL-. Onorarlo 25.099, ur
gente doppio». 

Ma torniamo alto spunto i-
ntzmle: siamo m Ic^Pjdipro-
satco rispamio e perdo ci 
vengono ummkuntwM inflitti 
una mftnm di consigH utm 
per Testi intere I coati in cam
po aumentare, energetico, e 
perchè no, anche intellettuale 
su come adoperare fruttuo
samente il tempo Ubero scusa 
spendere o sper serate piene 
mme fjf* . t u t t o compreso». 

Ad apertura di'un grosso 
servigio * tutto risparmio» 

leggiamo su un settimanale 
del gruppo Rizzoli: «Mangia
re è necessario, non è una 
funzione che si possa riman
dare a tempi migliori e o-
gnuno di noi ha un fabbi
sogno minimo giornaliero di 
calorie che dipende dall'età 
e daU'occupaàlone ». Meno 
male, avevamo temuto che in 
tempi tanto grami si voles
se mettere in dubbio anche 
un principio così sacrosanto. 
Seguono invece una serie 
nutrita di indicazioni e per 
affrontare l'inverno senza 
paura» Finalmente ci inse
gnano come chiudere le fine
stre ermeticamente e rispar
miare calore e, mi raccoman
do, via i copncaloriferi che 
si mangiano tutto U caldo e, 
naturalmente, guai a chi apre 
varchi sconsideratamente al 
freddo m agguato. 

Perchè, è chiaro, siamo noi 
donne sckvacquatrici che ab* 
Memo spinto il Paese nelle 
condizioni attuali, noi cicale 
sconsiderate che siamo state 
così facilmente adescate dai 
richiami del consumismo e 
ci siamo buttate con vera la
scivia sul consumo protemi-

co, sulla malfamata bistecca, 
pensando nella nostra ignavia 
colpevole, di risparmiare ma
gari un po' di tempo. Ma ora 
ce la cantano chiara: basta 
con le fettine, meno calorie, 
ptk pesce, pollo, verdure, tn-
somma rivoluzione aumenta
re. 

Sarà perchè siamo proprio 
irriducibili dissipatrici, ma 
noi abbiamo qualche dub
bio che non ci sia sotto 
qualcosa. Anche perchè il 
e nuovo modo di fare la spe
sa» si scontra vistosamente 
con la massiccia presenza su
gli stessi giornali della pro
posta di una moda dispen
diosissima e di un modello 
di consumi che è rimasto an
corato ai foBi tempi del 
boom. Per non parlare degli 
angoscianti inviti a liberarsi 
(tramite costosissime cure, è 
ovvio) dk rughe, occhiaie, a-
dtpe, smagliature, pali super
flui, punti neri, e chi pik ne 
ha pia ne metta fino a per
dere ogni sentore di e uma
no». ' 

ITI. n. o. 

NELLA FOTO: un pastificio 
moderno per la stagionatura 
del parmigiano. 

il contadino che, come si di
ce, «conferisce» il latte al 
caseificio. Non un latte qual
siasi, ma prodotto da vacche 
che debbono essere alimenta
te esclusivamente da forag
gio, fresco o secco, e non dai 
cosiddetti prodotti da silos, 
che costano meno ma incide
rebbero sulla qualità del lat
te stesso. Per « fare » un chi
logrammo di parmigiano, oc
corrono sedici litri di latte. Il 
prodotto viene poi lavorato 
(senza additivi chimici) con il 
caglio e con il fuoco. Le « for
me », prima di essere consu
mate, devono stagionare per 
circa un anno e mezzo. 

Il commerciante acquista le 
partite ancora fresche, o par
zialmente stagionate, e da 
quel momento è lui a decide
re il prezzo. Non sono molti 
quelli che controllano il mer
cato, e il loro potere è rile
vante. Quando hanno i ma
gazzini pieni, possono permet
tersi di non acquistare altre 
partite e di aspettare tempi 
migliori. I produttori invece 
non possono attendere e sono 
costretti a vendere anche sot
tocosto. Succede casi che, co
me avviene in questi giorni, 
le partite di formaggio ven
gono acquistate all'ingrosso a 
meno • di seimila lire il kg 
(vale a dire a mille lire in 
meno dello scorso anno) men
tre in molte botteghe il prez
zo al dettaglio resiste sulle 
quote di 14.000 lire il chilo. 
Anche la stagionatura, è ve
ro, ha i suoi costi, calcolati 
attorno alle 2.400 lire il chi
lo, ma questi non giustifica
no comunque i prezzi finali. 

Il Consorzio del parmigiano-
reggiano, in questi ultimi an
ni, ha lavorato per superare 
questi «passaggi», cercando 
l'incontro diretto fra i produt
tori e la distribuzione orga
nizzata. I primi accordi sono 
stati presi, e in molti super
mercati e catene di negozi è 
possibile acquistare il for
maggio a prezzi nettamente 
inferiori rispetto a quelli im
posti dagli « intermediari ». 
U mercato del parmigiano ha 
anche problemi che si posso
no definire interni. Quando 
il prezzo è buono (e di soli
to le annate sono comunque 
remunerative) aumenta la 
produzione, perché altri con
tadini impiantano la stalla, o 
aumentano il numero delle 
vacche da latte. Si arriva 
cosi ad una sovrapproduzione 
e a quella che i tecnici del 
settore chiamano « crisi cicli
ca »: in sintesi, la crisi vuol 
dire magazzini pieni di pro
dotto stagionato, difficoltà nel 
mercato del fresco, crollo dei 
prezzi. 

Il settore del grana (che 
comprende il parmigiano reg
giano, il vemengo e il grana 
padano), al di là delle crisi 
di mercato, soprattutto negli 
ultimi anni è stato uno dei 
più remunerativi per i conta
dini e per i produttori di 
latte. Vi è stata quindi una 
crescita di produzione che non 
appare giustificata rispetto 
alla domanda dei consumato
ri. Lo scorso anno, per < fa
re» il grana, sono stati uti
lizzati 26 milioni di quintali 
di latte, pari al 45 per cento 
del latte bovino destinato al
la trasformazione. Alla tra
sformazione. a sua volta, vie
ne destinato circa il 60 per 
cento dei 95 milioni di quin
tali di latte prodotti annual
mente nel nostro Paese. Un 
calcolo approssimato permet
te dunque di dedurre che 
più di un quarto del latte 
viene trasformato in grana. 
di fronte a un mercato che 
chiede anche prodotti diver
si e in una situazione che 
vede l'Italia importare ogni 
anno dall'estero circa 70 mi
lioni di quintali di latte e 
derivati. 

D Consorzio del parmigia
no. tenendo conto di questa 
realtà, propone un conteni
mento della produzione e un 
allargamento delle vendite 
sui mercati esteri. La produ
zione — sostiene — va diver
sificata dove è possibile, va
le a dire fuori dalla zona ti
pica del parmigiano. L'allusio
ne è chiara, ed è rivolta 
ai « cugini » lombardi, produt
tori del grana padano, accu
sati di avere immesso trop
po formaggio sul mercato: fra 
il 1975 e il 1978 mentre la 
produzione del parmigiano-
reggiano è aumentata del 16 
per cento, quella del padano 
è salita del 75 per cento. 

Contenere la produzione 
dunque e puntare sulla qua
lità. per giustificare i prezzi 
che rispetto ad altri formag
gi restano comunque alti. D 
parmigiano — dicono i suol 
produttori — è fatto con la 
stessa ricetta di settecento an
ni fa: latte buono, caglio, fuo
co per scaldare, e «mestie

re » del casaro che deve riu
scire, ogni giorno, a trasfor
mare il latte in forma. Non 
ci sono trucchi, perché qual
siasi additivo chimico impe
direbbe la « nascita » del for
maggio. 

Per contenere i prezzi (an
che a Natale, nei 4.500 punti 
di vendita legati alle organiz
zazioni che sono in contatto 
con il Consorzio, il parmigia
no reggiano non dovrebbe su
perare le diecimila lire) bi
sogna lavorare sulla seconda 
fase, quella della commercia
lizzazione. Per questo stan
no prendendo spazio gli im
pianti di stagionatura orga

nizzati dagli stessi produttori, 
che non vogliono più subire il 
ricatto di speculatori. 

All'origine però i costi non 
possono diminuire: in Italia 
le vacche producono in me
dia 24,59 litri di latte al gior
no; in Emilia-Romagna, dove 
è raccolta la zona tipica del 
parmigiano, producono 34 li
tri al giorno: poco più di due 
chilogrammi di parmigiano, 
dunque, e oltre al foraggio bi
sogna pagare le spese della 
stalla, gli interessi della ban
ca e, naturalmente, il lavoro 
del contadino. 

Jenner Meletti 

In breve 
Quest'anno 

il record 

del vino 
In Italia si producono in 

media annualmente circa 100 
milioni di quintali d'uva, dai 
quali si ottengono circa 70 
milioni di ettolitri di vino: 
quest'anno si è forse raggiun
ta la quantità record di 115 
milioni di quintali d'uva cor
rispondenti ad almeno 80 mi
lioni di ettolitri di vino. 

Dieci chili 
di cioccolato 

v per ogni svizzero 
Il consumo prò capite di 

cioccolato nella Repubblica 
federale tedesca è aumentato 
fra il 1971 e il 1979 da 5,58 a 
6,41 kg. Nel 1971 ogni tedesco 
federale consumi) 4,94 kg di 
prodotti a base di zucchero. 
nel 1978 5,58 kg. Sempre nel 
1971 il consumo prò capite 
di biscotti a lunga conserva
zione fu di-4,67 kg e passò a 
5,34 nel 1978. Infine, se nel 
1971 il consumo prò capite di 
gelati prodotti industrialmen

te fu di 3,4 litri, nel 1978 si 
era già a 4,8 litri. 

Gli svizzeri hanno consuma
to, nel 1977, con 9,8 kg prò 
capite, la maggior quantità di 
cioccolato, mentre gli italiani 
ne hanno consumato prò capi
te soltanto un chilogrammo. 

Nei primi cinque mesi del 
1979 nella Germania federale 
sono state prodotte 401.754 
tonnellate di dolciumi. Nello 
stesso periodo dell'anno pre
cedente ne erano ' stati pro
dotti per 403.194 tonnellate. 

Quanto latte 
si consuma 
in Europa . 

BRUXELLES —. In Italia si 
bevono 72,7 litri di latte al
l'anno a testa. Ma c'è una no
tevole differenza tra Nord e 
Sud: in Val d'Aosta la media 
è di 120 litri, in Calabria si 
scende Invece a 20. Nel pano
rama europeo l'Italia, sem
pre nella graduatoria per il 
consumo di latte è al nono 
posto: Irlanda 213 litri, Gran 
Bretagna 142. Danimarca 123, 
Svezia 114, Olanda 107, Bel
gio 93, Germania 80, Fran
cia 75, Italia 72,7, cui segue 
la Grecia. 

[situazione meteorologica 
IETBK 
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Il rapporto Gross-Jacob-Royer 

Un f uturo 
dai batteri? 

•l. Da qualche anno la biologia è 
nell'occhio del ciclone. Le nuo
ve scoperte e le nuove tecno
logie . che vanno sotto il nome 

• di ingegneria genetica hanno 
: creato uno stato di preoccupa* 

zione in gran parte dovuto a 
disinformazione. I • biologi sono 

'stati messi sotto accusa: stato 
preparando qualcosa che ci te
nete nascosto e che potenzial
mente è più pericoloso perché 
più ' subdolo della bomba ato
mica. - ^ 
. Ma vediamo di ridimensiona
re le cose e domandiamoci: pos
sono queste nuove scoperte e 
queste nuove tecnologie nel 
campo della hjulogi* euere mes
se a.profitto per il bene del-
F incanita? In altre parole., è 
Veramente tutto male qvei che 
da esso può TMÙXC? E' sta-
ta. questa, la domanda che it 
presidente della Repubblica 
francese ha TÌvafto a Francoe 
Jacob (premio Nobel 1965) e 
a Francois Cross, ambedue del
l'istituto Pasteur di Parigi (del 
quale Gross è direttore) e a 
Pierre Royer, consigliere mini
steriale per la ricerca. I tre 
hanno preparato un rapporto 
di 300 pagine che ora hanno 
rimesso nelle mani del presi
dente. 
.; Interessante appare la propo
sta di manipolare il genoma 

. dei batteri in modo da far lo
ro produrre sostanze attive con
tro certe malattie; il trattamen
to del malato potrebbe consi
stere allora non nel sommini
strare il prodotto attivo ma i 
batteri stessi che darebbero co
si al paziente un rifornimento 
continuo e costante del farma
co. Ciò che renderebbe più sem
plice ed efficiente, oltre che 
economico, il trattamento di al
cune malattie. Un argomento 
non nuovo è quello dell'uso 
dei batteri come fonte alimen
tare. In questo caso si tratte
rebbe di programmarli in mo
do da - far loro produrre prò-

: teine, vitamine ed altri fattori 
' importanti per la nutrizione. 

Anche questo rientra nelle pos-
. sibilila tecniche della ingegne

ria genetica e potrebbe avere 
applicazioni anche in tempi ab
bastanza brevi; e non vi è chi 
non veda quanto questo possa 
contribuire ad alleviare alcuni 
problemi della fame. E così pu
re rientra - nelle possibilità di 
realizzazione in tempi brevi la 
utilizzazione dei batteri ' come 
produttori di energia. 

In realtà questo significhe
rebbe porre su nuove basi al-

, , , . " , , . • • ' • . . ; . - ! • • ; i.<• • » ' ) -.• ' 

cune tecniche già in uso per 
lo sfruttamento della • fermen
tazione dei liquami fognari per 
la produzione di energia termi
ca, come viene già utilizzala a 
scopo di riscaldamento. ~ < 
\ Si diceva che tutto ciò rientra 

nei limiti di una realizzazione a 
breve termine. Ma richiede an
che che queste operazioni ven
gano eseguite sotto controllo ri
gorosissimo: a cioè che venga
no fatte in modo tale da ridur
re • al massimo le probabilità 
che vengano fuori ceppi batte
rici con attività che sfuggano 
al controllo. Non basta che lo 
Stato se ne assuma la respon
sabilità e il controllo: questo 
sarebbe vanificato se non ri 
fosse certi ai cesto per cento 
della dirittura morate degli ope
rativi. Ogni operazione anche 
minimamente dtenteiare potreb
be «vece «Qttaegjuenze spavento
samente gravi. ' 

Più fantascientifiche mi sem
brano le ipotesi contenute nel
la relazione di utilizzare le tec
niche della ingegneria genetica 
ad esempio per prolungare la 
giovinezza. E devo dire che an
zi nutro serie perplessità sulla 
opportunità di prospettare ipo
tesi di questo genere. Non che 
esse siano del tutto irrealizza
bili (e certamente molto at
traenti per molti), ma perche 
la realizzazione di un simile 
progetto verrebbe a stravolgere 
uno dei più importanti equili
bri naturali all'interno delle po
polazioni. ' • 

Le conseguenze dell'interferi
re con la selezione naturale 
possono essere molto gravi. E, 
per questo, lascia perplessi an
che parlare di manipolazioni 
per incrementare - l'intelligenza 
(il «nuovo mondo.» di Hux
ley). Argomento questo che pe
rò merita un discorso a parte. 

Non vi è dubbio che le tec
niche dell'ingegneria r genetica 
aprono nuove e interessanti pro
spettive, come quelle dell'au
mento della fertilità delle spe
cie animali e vegetali di inte
resse economico. Una delle più 
interessanti possibilità parte da 
quelle ricerche recentissime che 
indicano come la condizione di 
malignità delle cellule tumorali 
non è necessariamente irreversi
bile. - . • . ' . : 

Il rapporto Gross-Jacob-Ro
yer è insomma un fatto di 
grande rilievo:, non fosse al
tro come punto di partenza di 
un dibattito. 

Alberto Monroy 

Rifiuti e grandi città: 
' -•'• ;• K un problema 

sempre più grave. 

Milano 
ha scelto 
l'alternativa 
«pulita)) agli 
inceneritori 

Come ti riciclo 
il bene-rifiuto 

Ferro, carta, plastica, fertilizzanti: sono al
cuni dei materiali che si possono riutiliz
zare con i nuovi impianti • A colloquio con 
l'assessore milanese all'Ecologia Ferrario 

Potenza - delle coincidenze: 
a qualche giorno dalla deci
sione di realizzare un impian
to di riciclaggio dei rifiuti 
solidi urbani che sarà il più 
moderno d'Europa, alias-
sensore all'Ecologia del Co
mune . di 'Milano Ercole Fer
rarlo $ arrivata una lettera 
dell'Istituto di ricerche far-
macologiche « Mario Negri » 
che lo avvertiva di un pre
mio. Per l'esattezza del pre
mio ecologia w Orchidea d'Ar
gentò *79». Motivazione: «Per 
l'attività relativa alla tutela 
dell'ambiente, svolta nel cor
so dell'anno e per i program
mi in vìa di sviluppo nello 
stesso ambito». Il premio gli 
verrà consegnato a conclusio
ne del convegno sullo smal
timento idei rifiuti solidi, che 
si terrà a Palazzo Confa-
Ionieri il 21 e il 22 novem
bre, ed a cui Ferrarlo par
teciperà con una relazione 
sull'esperienza milanese. 

Per- realizzare l'alternativa 
pulita agli inceneritori ci vor
ranno tre anni. L'impianto di 
riciclaggio funzionerà su una 
area del Comune di Milano, 
nel territorio di Ploltello, un 
grosso centro a pochi chilo

metri dal capoluogo. Si spen
deranno quasi 27 miliardi. 
Troppo?' «Non direi», ri
sponde l'assessore all'Ecolo
gìa Ferrarlo. «Costruire og
gi un forno inceneritore ci 
sarebbe costato molto di più, 
sia come investimento che 
come spese di gestione.. E' 
dimostrabile». 

Il confronto tra le cifre 
non lascia dubbi. La realiz
zazione <di un inceneritore 
con una capacità' tll smalti
mento di 400 tonnellate di 
rifiuti al giorno verrebbe a 
costare sul 25 miliardi. Solo 
due \ miliardi in meno rispet
to all'impianto di riciclaggio 
commissionato dal Comune 
al consorzio tra otto aziende 
(tutte italiane, tra 'cui la 
Fiat-Ingegneria). «Con la dif
ferenza, però -— -sottolinea 
Ferrario — che il nostro im
pianto di recupero avrà una 
capacità massima di smalti-
mento più che dóppia: rag
giungerà infatti un carico di 
900 tonnellate al giorno». 

E poi c'è il confronto con 
le spesa di gestione. Per la 
filosofia consumistica degli 
inceneritori è un altro con
fronto perdente. Con un for-

Sviluppo, risorse e «moderne pestilenze» 

Quel pezzo di storia | 
scritto dalle epidemie 

Il vaiolo, ultima delle grandi malattie infettive che in passato hanno mietuto milioni 
di vittime, è stato definitivamente sradicato, ma nuove: minacce arrivano dal catti
vo uso dell'ambiente, dall'inquinamento e da una errata distribuzione della ricchezza 

Diverse pubblicazioni com
parse di recente ricordano le 
grandi pestilenze del passato, 
e te conseguenze di tali pe
stilenze sulla storia e sulla 
civiltà umana. Tra te opere 
in italiano, è prima di tutte 
da ricordare, per la sua com
pletezza, « La Conquista del 
Mondo Invisibile» di Giusep
pe Pento (Feltrinelli, 1973): 
tale opera, forse perchè vo
luminosa, non ha avuto la 
fortuna che a nostro parere 
meritava, ed è ora reperibi
le tra i remalnders. Quest'an
no sono state pubblicate una 
riedizione di « La Peste di 
Londra » di Daniel Defoe. tra
duzione di Elio Vittorini 
(Bompiani), e «1 Pidocchi e 
il Granduca» di Carlo Cipol
la (Il Mulino). Nelle librerie 
antiquarie è poi comparso, in 
un certo numero, «La Peste 
di San Carlo » di A. La Cava 
(Hoepli, 1945). L'interesse i-
taltano sarà tra breve ravvi
vato dalla mostra, che è in 
via di allestimento a Vene
zia, sulla veste che infierì nel 
Veneto ed in tutta l'Europa 
nei secoli XVI e XVII. Per 
non parlare di opere stranie
re come quelle di Zinsser, for
se il primo, nel 1935, a porre 
con forza il problema delle 
relazioni tra epidemie ed e-
venti storici, o di Me Netti. 
' Lo studio delle relazioni re

ciproche tra epidemie ed e-
venti storici e sociali non è 
pertanto nuovo, però le epi
demie sono state studiate so-' 
prattutto dal medici e per i 
medici, ignorando spesso il 
contesto storico e sociale. Dal 
canto loro, poi, gli storici ben 
raramente hanno preso in 
considerazione le conseguen
ze dei fattori sanitari ed am
bientali, anche quando questi 
hanno avuto effetti determi
nanti sugli eventi militari e 
storici: ad esempio, uno stu
dio delle conseguenze delle e-
pidemie su quasi tutte le 
guerre (forse esclusa l'ulti
ma) riserva grandi sorprese 
a tutti coloro che vi si avven
turano. 

Di conseguenza le e due cul
ture» (quella umanistica e 
quella scientifico-tecnica) han
no in questo settore, come del 
resto in molli altri, corso o-
gnuna per la sua strada, sen
za incontrarsi, dot senza che 
vi sia stato scambio di espe
rienze e verifiche reciproche. 
Ovviamente, non si è tratta
to solo di un fattore dovu

to alta incomunicabilità di 
uomini, troppo legati entro 
i singoli campi specialistici, 
ma anche, e forse soprattut-
tutto, delta mancata utilizza
zione di un metodo di studio 
capace di prendere in consi
derazione tutte le componenti 
della storia, e non solo alcu
ne di esse. Una storia dell' 
Africa moderna che non ten
ga conto delle tripanosomia-
si, della malaria e di altre 
malattie non può che essere 
incompleta, cosi come una 
storia del Medio Evo che non 
tenga conto di pestilenze che 
decimarono l popoli. 

Il fatto che le malattie del
l'uomo, degli animali e delle 
piante siano uno dei fattori 
determinanti della storia, va
le non solo per le grandi epi
demie o pestilenze (cioè per 
quelle malattie che hanno 
grande capacità diffusiva): ri
cordiamo tra queste per l'uo

mo soprattutto la peste, ma 
anche it tifo ed il vaiolo, e 
perigli animali la peste bo
vina. Anche le endemie (cioè 
quelle malattie che sono à-
bituali in determinale zone, 
perché legate a fattori am
bientali ' e sociali specifici) 
hanno una considerevole in
fluenza sulla storia: óltre ai 
fattori sociali, il principale dei 
quali è quasi sempre la po
vertà, ricordiamo gli anofe
li (zanzare particolari) per 
la malaria, alcune lumackel-
le acquatiche per la schisto
somiasi e la assenza di vali
di sistemi di smaltimento dei 
rifiuti per il colera. Questo 
abbinamento di fattori socia
li ed ambientati spiega perchè 
ancora oggi noi abbiamo cen
tinaia di milioni di persone 
affette da malaria, schistoso
miasi, tripanosomiasi, filarìo-
si, colera, ed altre malattie 
ancora. 

Le grandi endemie 
E' qui il caso di ricordare 

che il direttore generale dell' 
Organizzazione mondiale del
la sanità ha diramato, il 26 
ottobre 197» un dispaccio che 
dice testualmente: € Informo 
che la Commissione interna
zionale ha oggi certificato che 
U vaiolo è stato sradicato nel 
Corno d'Africa, che rimaneva 
l'ultima localizzazione della 
malattia. Personalmente riten
go che il vaiolo sia ora stato 
sradicato da tutto il mondo ». 
In questo momento, cioè, il 
mondo può considerarsi libe
ro da tutte le grandi epide
mìe. E' vero che il vaiolo, 
che in passato era stato una 
grande epidemia, era poi di
ventato un'endemia. E' anche 
vero che, di tanto Ut tanto, 
dobbiamo registrare epidemie 
di influenza: queste ultime, 
però, anche se interessano 
centinaia di milioni di per
sone. non hanno effetti tali 
da influire sul numero del
le popolazioni, cosi come fa
cevano le pestilenze del pas
sato. Anche negli animali do
mestici non abbiamo ptii le 
grandi epidemie del passato. 
in conseguenza dei validi si
stemi di lotta che sono stati 
messi a punto. 

Ora, tornando all'argomen
to iniziale di questo articolo, 
è interessante chiedersi il per
chè di questo rinnovato inte
resse per le grandi epidemie, 

proprio nel momento storico 
in cui le epidemie stesse sem
brano scomparse (sarà però 
opportuno attendere la verifi
ca di qualche anno, forse de
cennio, prima di azzardare 
una 'parola definitiva), ed il 
loro posto viene preso, nel
l'interesse umano, dalle gran
di endemie (abbiamo citato la 
malaria, la schistosomiasi ed 
altre ancora, tutte di grande 
rilevanza sociale e storica), 
da infezioni condizionate dal
l'ambiente (ad esempio l'epa
tite infettiva e le infezioni da 
anterobatteri) e da forme non 
infettive, legate all'ambiente 
e ad abitudini umane. 

Sembra cioè chiudersi un 
periodo storico in cui le gran
di epidemie (dalla peste di 
Atene al Ufo della prima guer
ra mondiale, tanto per citare 
esempi piuttosto noti) hanno 
condizionato la storia dell'u
manità; e sembra aprirsi un 
nuovo periodo storico, tu cui 
l'umanità è condizionata da 
agenti patogeni di origine am
bientale, infettanti oppure no. 
Che questi ultimi (cioè gli a-
genti di malattia di origine 
ambientale non infettivi) me
ritino la stessa considerazio
ne e richiedano gli stessi me
todi il* studio e di intervento 
che in precedenza erano dedi
cati alle epidemie, è, ad esem
pio, dimostrato dal recente at
teggiamento dell'Organizzazio

ne Mondiale della Sanità che, 
nei suoi documenti, parla del
l'* epidemia da fumo » (te
stualmente « smoking epide
mie»), cioè considera una ve
ra e pròpria'epidemia il dif
fondersi del viziò di fumare 
alle nuove generazioni ed ai 
paesi in via di sviluppo, e ri
chiama i governi atte toro 
precise responsabilità. Collo 
stesso metro, noi possiamo 
considerare còme moderne e-
pidemie o endemie tutte quel
le malattie che derivano dal 
cattivo uso dell'ambiente, da 
additivi e inquinanti alimenta
ri, da inquinanti accidentali o 
sistematici, da radiazioni, ed 
altre ancora. 

Una differenza fondamenta
le va però sottolineata tra le 
« vecchie» e le «nuove» epi
demie: le e vecchie» lasciava
no le popolazioni umane o 
animali decimate, ma in gra
do di proseguire il proprio 
cammino; alcune delle «nuo
ve» epidemie (l'esempio di 
Seveso, purtroppo non il so
lo, è paradigmatico) lasciano 
l'ambiente invivibile per le ge
nerazioni future. 

Prima delle scoperte di Pa
steur. si credeva che le pesti
lenze costituissero una puni
zione per gii errori umani. I-
ronicamente, questo concetto 
sembra verificarti oggi, in 
quanto sono proprio gli erro
ri deWuomo che causano le 
moderne pestilenze. Il rivisi
tare le vicissitudini e te espe
rienze del pasasto, quando 
cioè si affrontavano le pesti
lenze senza conoscerne le cau
se, potrebbe fornirci utili in
segnamenti anche per il pre
sente, dovendo noi affronta
re situazioni sempre nuove, a 
componenti multiple, costitui
te dall'ambiente, da agenti in
fettanti o meno, e dal compor
tamento umano. In passato, 
i fattori che agivano sulle pe
stilenze erano soprattutto le 
guerre, la miseria e l'ignoran
za. Oggi, i fattori di maggior 
rilievo sono costituiti da una 
errata gestione delle risone, 
del territorio e dello sviluppo, 
a da una nuova forma di igno
ranza, che fa anteporre acriti
camente le esigenze del mer
cato e del consumismo a quel
le della salute pubblica e del
lo sviluppo umano. K" neces
sità e compito deWuomo mo
derno risolvere le sperequa
zioni e riequilibrare i fattori 
che condizionano Vepidemio-
logia dei nostri tempi. 

Adriano Mantovani 

no nuovo smaltire una ton
nellata di rifiuti costerebbe 
25 mila lire (con un impian
to «vecchio» si scende a 15 
mila lire). Con il sistema 
del riciclaggio la spesa è 
stalle 6-8 mila lire. Come per 
le discariche, senza però il 
pericolo di avvelenare la fal
da. « Afa c'è un'altra consi
derazione da fare — dice 
Ferrario —. Alle spese pure 
che il riciclaggio impone, per 
fare un raffronto onesto, bi
sogna sottrarre i ricavi. E 
noi calcoliamo di recuperare 
materiali — che poi vendere
mo, evidentemente — ciò che 
ci permetterà di portare la 
spesa effettiva sulle 4 mila 
lire a tonnellata». ••_.. 

Da un quintale di spazza
tura «verranno recuperati in 
media cinque chili di ferro, 
otto di plastica '(che verrà 
riutilizzata per produrre i 
sacchi tiell'AMNU) 35 di 
carta, sette di vetro, 25 di 
«compost» (fertilizzante). Il 
resto — il 20 per cento circa 
— finirà in discarica: ma non 
potrà inquinare perché sarà 
ormai perfettamente steriliz
zato. Il mercato per assor
bire questi prodotti non man
ca: l'ANIC e la Montedison 
hanno già mostrato qualche 
interessamento per la plasti
ca, cosi come una cartiera 
del Vercellese è * sensibile» 
all'eventualità di .- acquistare 
carta riciclata. 
- Per rendere con una imma
gine il funzionamento dell'im
pianto di riciclaggio bisogna 
pensare ad: un lungo, percor
so obbligato, disseminato .di 
trabocchetti. Da quando il ca
mion getta in una fossa il 
suo carico di rifiuti l'impian
to comincia a funzionare con 
l'obiettivo di selezionare il 
materiale. Sono vere e pro
prie trappole meccaniche che 
dividono prima la carta e gli 
altri prodotti leggeri, tipo la 
plastica, dal resto. Come? 
pensiamo a dei potentissi
mi ventilatori che riescano 
a sollevare i materiali poco rantl e'quindi a spingerli 

una diversa direzione dal 
resto del carico. Ottenuta la 
separazione, il nuovo ambien
te si allaga. Risultato: la 
carta va a tondo, mentre la 
plastica galleggia. Per il fer
ro l'operazione è molto più 
semplice: basta una elettro
calamita. Di trappola in trap
pola, quindi, ogni materiale 
Imbocca vie diverse. Quando 
il percorso termina ogni pro
dotto è stato selezionato. Pri
ma di uscire ogni «osa vie
ne pastorizzata. 
• 'Il ferro uscirà già colato 
in cubi '(passerà infatti in un 
forno mantenuto ad una tem
peratura di 850 gradi) e la 
plastica sarà ridotta in gra
nulato {dopo il trattamento 
in un altro forno 'dorè la tem
peratura però non supera i 
200 gradi). Un altro partico
lare: le acque utilizzate per 
le diverse operazioni dall'im
pianto, prima di essere sca
ricate, vengono depurate au
tomaticamente. - -

Milano, insomma, ha scrit
to la parola fine sotto la 
esperienza degli Inceneritori. 
cosi come consigliava la CES 
{suggerimento fatto proprio 
dallo stesso governo e dalla 
Regione Lombardia). Saluta
ti un decennio fa come la 
soluzione ottimale allo smal
timento dei rifiuti urbani, 
hanno già imboccato, ineso
rabilmente, la via del tramon
to. Se l'impennata dei pres
si petroliferi li ha resi sem-
?ire più costosi, gli sdensia-
i li hanno messi sotto ac

cusa. C'è un punto della de
libera del Comune voa la 
quale si afflila l'appalto per 
l'impianto di riciclaggio che 
suona . come un requiem: 
«Sotto U> profilo igìeMcosa-
nitarìo si è tenuto conto che 
l'incenerimento dei rifiuti dà 
luogo ad emissione di cloro, 
acido cloridrico, fenati, bios
sidi di zolfo e microinquinan
ti altamente tossici, tali da 
evidenziare una pericolosità 
dei forni». E' di uh armo fa 
l'allarme gettato da alcuni 
esperti olandesi; dimostraro
no che Visi camini degli m-
cenerttori uscirà fumo con 
tracce di diossina. Niente di 
pericoloso, si sottolineò subi
to, per le popolazioni; ma 
bastava per rendere senza fa-
turo gli inceneritori. 

L'Amministrazione comuna
le, infatti, fece una imme
diata marcia indietro rispet
to a decisioni prese prima 
che l'allarme venisse lancia
to. Gli appalti per la reatts-
zazione di altri tre inceneri
tori (oltre ai due già ransio-
nanti) vennero sospesi di fat
to (i lavori non bastarono 
mai), quindi si incaricò un 
gruppo di esperti di studiare 
il problema, L'alternativa pu
lita del riciclaggio aveva già 
Tinto la sua prima battaglia. I 

Mkholo Urtano I 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci. ; ; iS; \ fy 

Pòche novità al « Motosalone» 
: . . ' l . i i . » i . 

nu propulsori perfezionati 
I costruttori sembrano aver rinunciato alle motociclette buone solo per un'esposizione 
II maggior numero di modelli nuovi presentato dalle case giapponesi - Guzzi e Benelli 
espongono due versioni sportive con motore a V e una 125 bicilindrica, 

1/ 
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Esposizione Internazionale del Ciclo e Motociclo (me
glio nota agli appassionati come «Motosalone» toni court) 
ha aperto i battenti l'altro ieri alla Fiera di Milano e li 
chiuderà il 25 novembre. Si tratta della più importante 
rassegna mondiale del settore, confortata da sempre da 
un eccezionale numero di espositori (quest'anno sono 1122) 
e di visitatori (nell'ordine delle centinaia di migliaia). 

L'edizione di quest'anno registra una certa stasi per 
quanto riguarda la presentazione di novità di rilievo: fat-

• to ohe solo in parte può essere considerato negativo. Se, 
infatti, il minor numero di nuovi modelli negli stand del
la Fiera va fatto risalire a una situazione di stallo del 

, mercato mondiale, è anche vero che troppo spesso, nelle 
scorse edizioni del Salone, vennero presentate al pubblico 
motociclette interessantissime che però non sono mai en
trate in produzione. Meglio poche novità reali (cioè dispo-

'. nibili sul mercato) che tante novità immaginari»-, 
Il maggior numero di nuovi inotfsih, comunque, viene 

dalle strapotenti case giapponesi, che dominano il merca
to mondiate, contrastate soltanto dalie case italiane. La 
Rawasaki presenta una 750 quattro cilindri derivata dalla 
« vecchia H e apprezzata €59; la Yamaha porta a! Salone 
una 250 « enduro » con motore monocilindrico quattro tem-

' pi ad albero a cammes in testa, ima sportivu da strada 
di 350ce bicilindrica a due tempi (potenza 48 cavalli!) e 

. la « YZ 465 » monocilindrica due tempi, replica per i pri
vati della moto da cross guidata con successo nel cam
pionato mondiale/ dal finlandese Mikkola; la Suzuki è pre
sente con la nuova «ammiraglia» (una potentissima quat
tro cilindri di 1100 ce, quattro valvole per cilindro e oltre 
cento cavalli alla ruota) e con l'inedita GS 250 quattro val
vole; la Honda, la casa che dispone della gamma più com
pleta di modelli, non ha bisogno di offrire al mercato no
vità di rilievo: si limita, quindi, a portare a Milano le 
versioni yankee. • , 

ra le italiane la Guzzi-Benelli, azienda leader sotto il 
profilo tecnico produttivo, presenta le due versioni spor
tive del suoi modelli con motore d « V » (intramontabile 
ed efficientissimo) di. 350 ce e 1000 ce, e una Benelli 125 

bicilindrica quattro tempi monoalbero. { 
La Ducati, notevolmente in ribasso per quanto riguar

da i modelli da turismo, offre agli sportivi la 900SS «Mike 
Hoilwood replica », ovvero l'aggiornamento dell'ecceziona
le motociclotla con motore bicilindrico a «L» che da set
te-otto anni viene ritenuta la più maneggevole, brillante ed 
equilibrata tra le «veloci». La Morlnl presenta una 250 
da strada con il motore a « V » longitudinale già speri
mentato con successo sul modelli di 350 e 500 ce. 
. - Nel fuoristrada, oltre a un gran numero di aggiorna

menti e miglioramenti apportati dalle numerose e quali
ficate piccole cose italiane ai loro modelli, si segnala una 
« curiosità » davvero insolita: la BMW ha costruito attorno 
al suo cinquantenario bicilindrico una moto da cross di 
800 ce, 55 cavalli di potenza e soli 138 chili di peso! 

• Molto vivace il settore eklanwtorìaico, ne] quale la 
parte del leone spetta all'industria italiana. Troppo lungo 
citare la lunga serie di nuovi modelli, tra i quali anche 
due motorini elettrici. 

D al punto di vista tecnico, come si vede, le novità so
no piuttosto pochine, e per la massima parte sì tratta di 
aggiornamenti di moto già in circolarione. Il tramonto 
del motore a due tempi (inquinante e troppo assetato di 
benzina) si conferma irreversibile, e comincia a interessa- ; 
re inevitabilmente anche il settore del fuoristrada, come 
dimostrano i nuovi modelli a quattro tempi presentati da 
giapponesi e tedeschi. 

Questo ristagno di grosse innovazioni strutturali, co
munque, non deve far pensare che la motocicletta degli 
anni Ottanta sia un sémplice rifacimento dell'attuale: è 
semplicemente accaduto che le cose, anziché progettare 
nuovi schemi di motore, stanno lavorando intensamente 
per perfezionare gli schemi esistenti, con gli obiettivi di 
ridurre i consumi e l'inquinamento, aumentare i margini . 
di sicurezza e affidabilità. 

Se si volesse riassumere la « filosofia » del Salone di ', 
Milano In uno slogan, dunque, si potrebbe proporre: «Di 
potenza ce n'ò già abbastanza, adesso pensiamo a usarla 
meglio e in condizioni di maggiore economia e sicurezza ». 

• * M.S. 

La FIAT 2000 a iniezione elettronica 
in città consuma il 15% in meno 
E' questo i l principale vantaggio offerto rispetto alla versione con carburatore - I l nuovo 
modello della gamma contribuirà a consolidare i l successo sino ad oggi ottenuto dalla 132 
Nella sua categoria è risultata essere in Germania l'auto che in assoluto lamenta meno guasti 

A fine! mese sarà dispo
nibile sul mercato italiano 
la Fiat 132/2000 a iniezio
ne elettronica che si af-

l fianca ai modelli a carbu-
. ratori di 1,6 e di 2 litri di 

cilindrata e ài modelli Die
sel di 2 e di 2,5 litri. Il 

.prezzo, della nuova berlina 
è stato fissato in 10.655.400 

.lire (chiavi in mano), vale 
à dire che" st tratta di un 

. prezzo concorrenziale per 
, vetture di questo livello e 

di queste prestazioni. - ' •. 
':••" Con la 132 a iniezione e-

, lettronica la Fiat conta di 
• ' aumentare ;•. ancor più la 

sua presenza in un settore 
di mercatof che copre 11 18 
per cento delle vendite to-

.. tali in Europa e che se in 
Italia è soltanto dell'8 per 
cento, iri" Paesi come la 

:' Germania e lai Svizzera toc
ca il '25 per cento. 

Non a caso, quindi, il 70 
per cento:delle 132 prodot
te dal 1973, anno della pri-

.- ma commercializzazione, so-
•• no state vendute all'estero. 
• > Ma c'è anche ria rilevare 

che mentre, nel 1973 la Fiat 
132 aveva in Italia una quo
ta di mercato del 16,8 per 
cento, nel 79 la quota ha 

• - raggiunto il 30 per cento, 
a dimostrazione della vali
dità del, prodotto. 

, - Da un'inchiesta di mer
cato condótta a.livello eu
ropeo è risultato che la 132 
viene considerata come un 
mezzo di trasporto romo-

' do, adatto in particolar mo-
":; do ai percorsi extraurbani, 

con elevate caratteristiche 
, di sicurezza e di affldabili-

: : tà dal punto di vista della 
meccanica. 

Queste doti sono state 
messe in grande risalto da 
un'indagine statistica elabo
rata dall'Automobile Club : 

, tedesco sui guasti che han
no interessato le macchine 

'.immatricolate in Germania 
nel 1978. Dall'indagine è ri
sultato infatti che tra le 
vetture della categoria me
dio superiore (settore nel . 

. quale si colloca la 132) la 
«ammiraglia» della Fiat ha 

- fatto registrare in assoluto 
il minor numero di guasti. 

La comparsa sul merca-

Uffejjggjg 

Coi) si presenta i l vano motore della nuova' FAT 132/2000 
iniezione elettronica. -

. to della 132 ad iniezione — 
.-' sui mercati esteri la com

mercializzazione comincerà 
•" tra la fine del 1979 e l'ini-' 
• zio del 1980 — dovrebbe 

quindi ancora rafforzare la 

Sresenza della Casa italiana -
1 questo .settore. 
Oltre all'adozione ' della 

iniezione > elettronica, sulla -
'quale ritorneremo, su que

sto modello all'alto - della 
• gamma Fiat si è intervenu

ti migliorando tutta una se
rie di particolari meccani
ci e di allestimenti; la ber-

"" lina è stata cosi resa an
cor più confortevole e le ' 
sue prestazioni sono diven
tate ancora più brillanti. 
Modifiche sono state appor-

. tate alle sospensioni poste-

. riori, è stato variato l'as
setto delle ruote anterio- -

> ri, è stato potenziato il ser-
: vofreno, è stato ridotto di 
2 kg lo sforzo sul pedale 
della frizione, è stato adot
tato uno specchietto retro
visore esterno regolabile e-
Iettricamente, si è incorpo
rata nel parabrezza l'anten
na dell'autoradio, ecc. 

L'innovazione più impor
tante, naturalmente, è quel-

. la della iniezione elettroni
ca. Rispetto ad un motore 
a carburatore, come si sa, 
quello a iniezione ha un 
vantaggio decisivo: « respi

ra» più liberamente. Al po
sto del collettore di aspi
razione, infatti, ogni singo
lo cilindro dispóne di un 
proprio condotto di aspira
zione dell'aria, con forme 
e dimensioni ottimizzate in 
funzione delle prestazioni 
che si vogliono ottenere dal 
motore. Inoltre^ nei condot
ti di aspirazione viene iniet
tata una quantità di benzi
na che è esattamente eguale 
per tutti i cilindri e per
fettamente commisurata al
le • effettive esigenze del 
momento. Ne risulta una 
distribuzione della miscela 
gassosa ai singoli cilindri 
più' omogenea e efficace, 
con conseguente più alto 
rendimento volumetrico. 

Con l'applicazione della 
iniezione al motore bialbe-
ro della 132 — che è stato 
concepito sin dall'origine 
come un gruppo di eleva
to rendimento, con le val
vole disposte a V e la te
sta cilindri a flusso trasver
sale (aspirazione da un la
to, scarico dal lato oppo
sto) — i tecnici della Fiat 
— come sottolirea una re
lazione tecnica — hanno vo
luto sfruttare le doti del 
nuovo sistema di alimenta
zione soprattutto sotto il 
profilo della guidabilità: e-
lasticità di marcia ai regimi 

bassi, prontezza e linearità 
di risposta a tutte le solle
citazioni dell'acceleratore, 
pastosità di marcia in tut- . 
te le condizioni di carico -
del motore, efficienza della ' 
carburazione a freddo, ecc. 

Per il motore 132 ad mie- . 
zione è stato ottenuto un -
sostanzioso aumento della 
coppia massima (da 16,1 a 
17£ kgm ad un regime di . 
3500 giri/minuto) mentre là ' 
potenza massima è salita 
da 112 a 122 CV DIN a 5300 
giri/minuto. • .. . . ..: 

L'adozione di un.rappor
to al ponte- più corto, co- . 
me si è potuto verificare 
nel corso di una breve prò- • 
va, ha contribuito a miglio- -
rare ulteriormente le doti 
di accelerazione e di ripre
sa della 132 ad iniezione. -
Sul chilometro la 132 ad -
iniezione • guadagna, con < 
partenza da fermo e con . 
l'uso del cambio, 1,1 secon- ;, 
di rispetto alla 2000 a car
buratore e guadagna 1,5 se
condi in quarta partendo ' 
dalla velocità di 40 dillo-
metri orari. La velocita ' 
massima di 175 chilometri . 
l'ora (5 chilometri in più 
rispetto alla 2000 a carbura
tore) si raggiunge in quin
ta. •: • • - . . , ' 

Nonostante la più bassa 
demoltiplicazione del ponte 
posteriore (la quinta mar- . 
eia diventa di velocità an
ziché di riposo) il consu
mo a velocità costante in 
quinta della 132 a iniezione 
è pressoché eguale a quel- ' 
lo della versione a carbura- '* 
tore. In condizioni norma- ' 
li di impiego, però, si rag
giungono consumi di benzì- ' 
na notevolmente minori, La -
casa indica in 8,1 litri per 
100 chilometri alla velocità 
di 90 km orari e di 10 litri : 
per 100 km alla velocità co- .. 
stante di 120 orari i consu
mi della 132/2000 iniezióne. ' : 

E* proprio nel ciclo ur
bano, perù, che vengono e-
saltati i migliori rendimen
ti del motore ad iniezione 
della 132: il-risparmio di 
carburante si aggira infatti 
sul 15 per cento, con un 
valore di soli 113 litri per 
100 chilometri. 

Ila parsmnSoso motore a gasofio a 4 tenpi 
per cot—crdaK USA e «edrapesanti europei 

. / La Detroit Diesel Allison, 
una divisione delia General 
Motors nota per i suoi mo
tori Diesel a due tempi ed 

* i suoi cambi automatici per 
impieghi pesanti, annuncia 
un nuovo motore Diesel a 
4 tempi, di 8,2 litri, desti
nato a veicoli commerciali 

: e industriali. 
Il motore, denominato 

«Fuel Pincher* (il parsi-
nxmioBO), è un V-8 ad alta 

• tecnologia, con caratteristi
che mono Interessanti, sot
to il profilo dei consumi, 
della rumorosità e dell'in-
qulnaraento. 

1 II nuovo motore è destina-
• to a soppiantare i motori 

a Danstoa di usuale poten-
sa est oggi equipaggiano la 
grande maga lui ansa dei vei
coli riìet&c^pesanti negli 
Stati DMoY e rispetto ai 
quali dMwmcta migliora-
menti nei «ornami fino al 
100 per canto. 

•- II motore sarà disponibi
le in versione aspirata e tur-
bocompressa, con potenae 
dichiarate di 165 « 205 ca
valli a. 3080 giri/m, per i 
veicoli commerciali ameri-

Un disegne del nveve diesel « Fael Piachtr i . 

cani (vans e pick-up), e 
con potenza di 160 CV a 
2000 giri/m (in ambedue le 
versioni) per l'impiego su 
veicoli medio-pesanti, com
mercializzati in Europa, 

Sud America, Africa e Au
stralia. 

n «Fuel Pincher* verrà 
-rnhoalmente installato in 
autocarri e autobus con pe
so totale a terra da 4,5 a 

22,5 tonnellate, prodotti 
dalla Chevrolet, dalla Gif 
Truck and Coech e dalia 
Ford Motor Co. 

Nella progettazione e svi-
' Iuppo del nuovo motore, si 
è cercato di raggiungere un 
equilibrio ottimale tra du
rata, prezzo, peso, dimen
sioni, consumi e potenza. 

Gli ingegneri della DDA 
— informa un comunicato 
della GII Italia — hanno 
utilhmto le tecniche più so
fisticate nel progettare i 
componenti del nuovo mo
tore. Unici nel loro genere 
sono i sistemi di alimenta-
sione e combustione. Insie
me, costituiscono un fatto
re determinante nel consen
tire a questo nuovo pro
pulsore di ottenere risulta
ti particolarmente interes
santi nel campo dei consu
mi, delle prestazioni del
l'inquinamento. 

La General Motors ha co
struito un nuovo impianto 
di 44D00 mq per assembla
re questi nuovi motori; fcs 
capacità produttiva è di W 
mila unità all'anno.. • 

s 

' V ' • -
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«Come le foglie» di Giocosa inscenato da Sepe 

Interno 
borghese 
all'ombra 
del fascismo 

Lo spettacolo dell'ERT « aggiorna » di ven-
t'anni la vicenda originaria • Santuccio e la 
Brignone nei ruoli maggiori • Calorosissi
mo successo al Teatro Comunale di Modena 

Dal nostro Inviato 
MODENA — Un dramma bor
ghese primo '900? Un'appar
tata e sintomatica «storia 
milanese» alle soglie del fa
scismo? L'uno e l'altra. Dal
l'obsoleto G i a c o s a (1847-
1906) all'attualissimo Gian
carlo Sepe. Quest'ultimo ha 
mischiato un po' le carte e 
rispolverando il vecchio in
treccio di Come le foglie (il 
non dimenticato allestimento 
di Visconti risale al '54) ne 
dà una versione aggiornata 
di circa vent'anni. 

Il risultato è uno spettaco
lo composito — realizzato per 
c o n t o dell'Emilia-Romagna 
Teatro e del Piccolo Eliseo di 
Roma — che, se nell'elegan-

, za funeraria delle forme e-
steriori rimanda per vaghe 
analogie a certo Pirandello, 
nel suo stratificato spessore 
drammaturgico evoca non in
cidentalmente le più varie e 
più recenti esperienze del tea
trante romano, Gli esseri ir
ragionevoli vanno scomparen
do e Macbeth. Tra il ghiac
ciato Peter Handke e uno 
sfrittellato Shakespeare, Gian
carlo Sepe è venuto a inca
strare, insomma, questo Gia

cosa: una sorta di interven
to anatomico-patologico su un 
« vissuto * d'altri tempi e di 
realtà sepolte o, se si vuole, 
semplicemente sulla storia. 

Giacosa, coi suoi intrugli 
para-medioevali o i suoi veri
stici « tristi amori », c'entra 
ormai soltanto nominalistica
mente in questa personalissi
ma rielaborazione operata da 
Sepe, come del resto della le
zione dello stesso Come le fo
glie fornita da Visconti un 
quarto di secolo fa riappaio
no qui, in ruoli ovviamente 
mutati, appena alcuni attori: 
Gianni Santuccio (in passato 
Massimo e ora Rosanl-padre) 
e Lilla Brignone (ieri Nenne-
le e adesso nei panni della 
più matura Giulia). 

Siamo di fronte, in effet
ti. ad uno smontaggio pezzo 
per pezzo dell'originario im
pianto di Come le foglie, ri
composto poi con fredda e 
sorvegliatissima misura tea
trale in un ordigno diverso 
che, se pure indulge a qual
che residua enfasi naturalisti
ca (nella seconda parte, ad 
esempio, con quel troppo 
commosso confronto tra Nen-
nele e il padre), riesce a far 

trapelare indizi e segnali sul
la fine di un piccolo, medio
cre mondo in via di essere 
soppiantato da un altro di 
anche più torva, minacciosa 
incombenza. 

Sulla patetica vicenda della 
famiglia Rosani — il padre, 
il « bue da lavoro », rovina
to dal fallimento; la frivola, 
egocentrica seconda moglie 
Giulia sfarfallante tra insulse 
smanie mondane e pseudoar
tistiche; il debosciato Aglio 
Tommy prigioniero di un ci
nico snobismo e di passioni 
da parassita; la sensibile 
Nennele lacerata tra il soli
dale compianto per la sorte 
del padre, l'affetto che por
ta ancora al fratello e il tie
pido sentimento verso il po
sitivo, alacre cugino Massi
mo, punto di riferimento co
stante di tutti questi «esseri 
irragionevoli » — viene a pe
sare, oltreché una condanna 
esistenziale, il fardello di una 
storica inettitudine ad affron
tare le proprie responsabili
tà. « Quella è gente — escla
ma in un momento d'inconte
nibile sdegno il resoluto Mas
simo — che non sa resistere 
alla bufera, al primo soffio 

ANTEPRIMA TV 
Un'occasione d'oro 

per chi ama Chandler 
Gli appassionati di Ray

mond Chandler hanno stase
ra (Rete imo, ore 20,40) una 
occasione da non perdere: 
nella serie tratta dagli archi
vi della RKO va infatti in 
onda L'ombra del passato 
di Edward Dmytryk, trascri
zione per lo schermo di Ad
dio, mia amata, il romanzo 
del famoso scrittore america
no che ha avuto, in tempi 
recenti, un nuovo adattamen
to cinematografico {Marlowe 
poliziotto privato) per la re
gia di Dick Richards e l'inter
pretazione di Robert Mit-
chum. 

Nel film di Dmytryk, che è 
datato 1944 e si colloca dun
que a poca distanza dal tut
to diverso Gli eroi del Paci
fico (visto la settimana scor
sa), a vestire i panni del ce
lebrato detective è invece 
Dick Powell, attore (scompar
so da anni) che conobbe le 
sue maggiori fortune all'epo
ca d'oro del musical, di cui 
fu uno dei protagonisti più 
apprezzati. 

Addio, mìa amata è, tra le 
opere chandleriane di ampio 

respiro narrativo, quella for
se che meglio esalta il roman
tico scetticismo del personag
gio di Marlowe (e dell'auto
re) soprattuto a riguardo del 
sesso femminile, qui incar
nato in una figura di donna 
particolarmente perversa, di
struttrice e corruttrice di uo
mini. Accanto a Dick Powell 
recitano, congenialmente, Clai-
re Trevor, Anne Shlrley, Ot
to Kruger e Mike Mazurkl, 
un caratterista di gran raz
za, al quale tocca l'ingrata ma 
fondamentale parte del «be
stione » innamorato e tradito, 
che con le sue ansiose ricer
che dà avvio alla complica
ta vicenda. 

La scabra condotta del rac
conto, la desolata allusività 
degli ambienti anticipano, del 
resto, nell'Ombra del passato 
quelli che saranno i contras
segni stilistici delle opere suc
cessive e maggiori di Dmy
tryk, Anime ferite (1946) e 
Odio implacabile (1947), que
st'ultima purtroppo non com
presa nell'attuale rassegna te
levisiva. 

ag. sa. 

Un prestigioso 
«Don Giovanni)) 

del 1954 
Questa sera la Rete due 

métte in onda, alle 20,40, uno 
degli allestimenti più presti
giosi del Don Giovanni di Mo
zart. L'opera è stata registra
ta nel 1954; Wilhelm Furt-
waengler dirige l'Orchestra 
Filarmonica di Vienna e il 
Coro dell'Opera di Stato di 
Vienna; tra 1 cantanti figura
no alcune delle più celebri 
voci degli anni Cinquanta: Ce- • 
saie Siepi (Don Giovanni), 
Elisabetha GrUmmer (Donna 
Anna), Anton Dermota (il 
Commendatore), Walter Ber-
ry (Masetto). 

Il Don Giovanni è uno dei 
massimi prodotti dell'arte 
mozartiana e del teatro liri
co di tutti 1 tempi. Sul li
bretto italiano di Da Ponte, 
Mozart costruì una partitu
ra che sotto un velo giocoso 
rivela un'Inesauribile ricchez
za emotiva. La prima rappre
sentazione, a Praga il 29 otto
bre 1787, venne accolta da 
un successo calorosissimo: fu 
il classico trionfo. 

se ne va, se ne va.., come 
le foglie che il vento disper
de... svolazzando di viltà in 
viltà ». 

Ma se l'ottocentesco Giaco
sa, positivisticamente fiducio
so nelle «magnifiche sorti e 
progressive» di quella pur 
frantumata umanità, concede
va alla fine (almeno a Nenne
le e a suo padre) il lenimen
to della speranza, la fuga e 
la salvezza verso un'altra vi
ta, un altro Paese, qui, in
vece, non c'è alcuna prospet
tiva di riscatto per nessuno. 
Inchiodati ad un abulia e ad 
un'incapacità di lottare ormai 
insanabili, i personaggi so
pravvivono a se stessi presi 
in trappola tra le proprie inti
me, inespresse paure e le pa- ' 
ratizzanti avvisaglie della 
montante violenza fascista qui 
evocata per balenanti, tragi
ci sussulti nelle canzonacce 
dei manganellatori e nella te
tra apparizione in penombra 
dei profittatori in camicia 
nera. 

Persistentemente calata nel
la chiusa atmosfera claustro
fobia di un soggiorno bor
ghese art nouveau laccato di 
rosso-cupo e variabilmente il
luminato dai riverberi di al
te vetrate — scene e costumi 
sono dello stesso Sepe e di 
Koki Fregni, mentre i discre
ti, pertinenti inserti musicali 
sono opera di Arturo Annec-
chino — la rappresentazione 
si muove con un incedere so
speso, rarefatto che restitui
sce di riflesso all'insieme del
le doloranti fisionomie dei 
personaggi la dignità e l'in
tensità di una straniata, di
dascalica saga colma di non 
inattuali, civili ammonimenti. 

Ad una rispondente misura, 
rigorosamente calibrata nelT 
alterno divenire/della vicen
da. sono state improntate del 
resto le interpretazioni di al
ta e raffinata professionalità 
di Gianni Santuccio (un Ro
sani' di sottile, angosciata 
complessità psicologica) e di 
Lilla Brignone (una Giulia di 
bieco, provocante egoismo) 
cui hanno fatto adeguato con
trocanto le prove mature e 
sapienti di Umberto Orsini 
(Tommy di vigoroso risalto), 
Massimo De Francovich (vo
litivo, prestante Massimo) e 
Paola Bacci (una Nennele di 
poetica e melanconica veri
tà). Il successo, l'altra sera 
al «Comunale» di Modena, 
è stato' pieno e calorosissimo. 
come meglio non ci si sarebbe 
potuto aspettare. -

Sauro Borellì 
Nella foto a lato del titolo: 
Lilla Brignone e Umberto Or-
slni In « Come le foglie ». 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12.30 

13,00 
13,25 
13,30 
14,00 
14,25 

17.00 
17.25 

17,55 

18,00 
18,30 
18,50 
19,20 
19,45 

20.00 
20,40 

23,15 

LA STORIA E I SUOI PROTAGONISTI • Sicilia 1943-'47: 
Gli anni del rifiuto (7* puntata) 
TUTTILIBRI • Settimanale d'informazione libraria 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 
PROSPETTIVE DIDATTICHE PER UNA SCUOLA DA 
RIFORMARE 
REMI - «Arrivano i lupi» 
CON UN COLPO DI BACCHETTA - Un programma di 
Tony Binarci!! 
QUEL RISSOSO, IRASCIBILE, CARISSIMO BRACCIO 
DI FERRO 
GLI ANNIVERSARI 
NAPO ORSO CAPO • Disegno animato 
L'OTTAVO GIORNO - «A tu per tu» 
FAMIGLIA SMITH • Telefilm - «Una vita da salvare» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
L'OMBRA DEL PASSATO - Di Edward Dmytryk • Con 
Dick Powell, Claire Trevor, Anne Shlrley 
STORIE ALLO SPECCHIO - «Storia di Arianna P.» -
(6* puntata) 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento . 

Rete due 
12,30 MENU* DI STAGIONE 
13,00 TG 2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI - «Dall'orco a GoWrake» • 

«Si lega ancora l'asino dove vuole il padrone?» 
17,00 BARBAPAPA' - Disegni animati 
17,05 IL GUANTO ROSSO - Telefilm «I Umori per Dante» 
17,30 SPAZIO DISPARI 
18,00 CORSO PER SOCCORRITORI 
18,30 DAL PARLAMENTO • TG 2 Sportsera 
18,50 LE PICCOLE MERAVIGLIE DELLA GRANDE NATURA 

Documentario 

19,05 BUONASERA CON... ALBERTO LUPO • Telefilm comico 
«Attentato a Morie» 
CHE TEMPO FA 

19.45 TG 2 STUDIO APERTO 
20.40 DON GIOVANNI - Dramma giocoso in 2 atti di L. Da 

Ponte • Musica di W. A. Mozart - Direttore W. Furt-
waengler • Orchestra Filarmonica di Vienna - Regia 
di H. Graf - Interpreti principali: Cesare Siepi, Elisa
beth Gruemmer, Deszo Emster 
TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
ORE 17,30: Telescuola. Geometria; 18: L'Acquarlo; 18,25: Pas-
se-carte; 18,50: Telegiornale; 19/15: Il segreto della Southern 
Belle. Telefilm; 19,35: Obiettivo sport; 20,30: Telegiornale; 
20,45: Medicina oggi; 21,55: Jazz Club; 22,40-23,10: Ricercare. 

Capodistria 
ORE 19,50: Punto d'incontro; 1938: Due minuti; 20: L'ango
lino dei ragazzi. Cartoni animati; 20,15: Telegiornale; 20,30: 
Teresa Venerdì. Film; 22: Passo di danza; 22,40: Tale. 

Francia 
ORE 12: Giorno per giorno; 12^9: Gli amori della Belle epo
que; 1350: Di fronte a voi; 15: Il fuggiasco. Telefilm; 15,55: 
Contadini; 16,50: Percorso libero; 17,20: Finestra su...; 18,30: E* 
la vita; 18,50: Gioco dei numeri e lettere; 19,20: Attualità regio
nali; 19,45: Top club; 20,35: Domande d'attualità. 

Montecarlo 
ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 18,20: 
Un peu d'amour, d'amltlé et beaucoup de musique; 19,15: Po
nce station- Telefilm; 19.45: Tele menù; 19,50: Notiziario; 
20: Mannix; 20,55: Bollettino meteorologico; 21: Il ricatto di 
un padre. Film; 22,35: n gatto dagli occhi di giada. Film; 
0,05: Notiziaro. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12. 13, 14, 15. 19, 21, 23. - 6: Sta
notte stamane; 7,20: Lavoro 
flash; 7,30: Stanotte stamane; 
7,45: La diligere*; 8,15: ORI 
Sport; 8,40: Intermezzo musi
cale; 9: Radio anch'io; 11: 
Gratta che ti passa; 11,30: Mi
na: Incontri musicali del mio 
3 » ; 12/13: Voi ed io T9; 14,03: 

usicalmente; 14,30: Col su
dore della fronte; 15,03: Ral
ly; 15,30: Errepluno; 16,40: Un 
giovane e la musica clastica; 
17: Patchwork: varia comuni
cazione, per il pubblico gio
vane; 18,35: L'umanità che ri

de; 19,20: Football americano; 
21/»: Ottorino RespìftU nel 
centenario della nascita; 22,30: 
Noi due come tanti altri. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30, 7,30, 
8,30. 9,30, 10.30. 11,30. 12,30. 
13.30. 16,30, 1830, 19,30, 22,30; 
6, 6,35, 7,05, 7,55, 8,10: I gior
ni con Nantas Salvalafgio; 
7/50: Buon viaggio; t: Musica 
e sport; 9,05: Cronache di po
veri amanti (10* puntata); 
9,32: Radiodue 3131; 10: Spe
ciale GR2; 10,12: Radiodue 
3131; 1142: Le mille cansorti; 
12,45: Il suono e la mente; 

13,40: Sound tradì: musiche e 
cinema; 14: Trasmissioni re
gionali; 15: Radiodue 3131; 
15,30: GR2 economia; 15,45: 
Radiodue 3131; 16,37: In con
cert!; 17,30: Speciale GR3, 
17,55: Esempi di spettacolo ra
diofonico: Milano spasio mu
sica; 18,33 II racconto del lu
nedi: «I ragazzi» di S. Ifro-
sek; 18,55: Sportello informa-
aloni; 19,50: Spasio X formu
la due; 20,30: La stagione dei 
concerti. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 8,45, 
10,45, 12,45, 13,45, 18,45, 20.45, 

23,55. - 6: Preludio; 7, 8,25, 9: 
Il concerto del mattino; 7,30: 
Prima pagina; 8,45: Succede 
In Italia, tempo e strade; 10: 
Noi, voi, loro,. donna; 10,55: 
Musica operistica; 12,10: Long 
playmg, musica'è teatro: l'o
peretta; 12,45: Panorama ita
liano; 13: Pomeriggio musica
le; 15,15: GR3 cultura; 15,30: 
Un certo discorso musica; 17: 
Leggere un libro; 17,30 e 19,45: 
Spailo tre: musiche e attivi
tà culturali; 16,45: I fatti del
la scienza; 21: Nuove musi
che; 21,40: Libri novità; 21,55: 
Scuole violinistiche in Pie
monte; 23: n Jass; 23,40: Il 
racconto di mesxanotte. 

settimana éfràtfàij^-
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Si (orna a parlare di jazz, 

di programmazione invernale, 
di nuove e interessanti propo
ste. 

Paul Rutherford e Barry 
Guy, duo grandi « riformato
ri » inglesi (rispettivamente 
del trombone e del contrab
basso) saranno al Teatro An
teo di Milano (11 22) e a 
Fireuzo (la sera successiva) 
per dei set dì musica improv
visata. Il Trio di Anthony 
Braxtou, completo di Richard 
Teitclbaum al sintetizzatore e 
di Ray Andersen per tromboni
sta, si presenta stasera a Fi
renze e domani a Padova, La 
sospirata orchestra di Sani Ri-
vers è attesa, sempre domani 
som, a Torino. In prima as
soluta anche il Rovo Saxoplio-
ne Quartett, segnalatosi la pri
mavera scorsa al festival di 

, Moers: quattro americani 
bianchi per una musica che 
impiega in raffinati intarsi la 
intera gamma sassofonistica. 
Suona il 28 a Verona, il 29 
n Padova, il 30 a Firenze. 

SI rimette in moto, dunque, 
la macchina jazzistica. Un 
tempo non lontano occorreva 
Testate dei festival per mo
bilitarla, con quell'intreccio di 
musica, business o turismo al
berghiero che il tempo non 
ha ancora completamente di
panato., Ora qualcosa si muo
ve nelle città dovo per tradi
zione esistono strutturo ade
guate e operatori all'altezza 
della situazione. A Firenze 
l'ARCI si prova ad animare 
un'attività musicale annuale 
che giustifichi pienamente il 
festival di luglio, sulla base 
del lavoro svolto. A Padova 
e iniziata la quarta rassegna 
del Centro d'Arte universita
rio, la prima ad essersi co
stituita sotto il segno della 
programmazione invernale. A 
Napoli l'ARCI organizza al 
Palasport a sci proposte •• di 

Finalmente jazz 
per tutte le stagioni 

Anthony Braxlon 

musica improvvisata »; apro
no la serie ii nuovo quartetto 
di Enrico Hava (il 22), il 
quintetto di Danilo Tcrenzi e 
TAkta Band (il 26). A Ro
ma jazz club come il Si. Louis, 
Music Imi o Murales (dove 
domani sera è di turno l'Et
nie Eritnge Ensemble) hanno 
il loro da fare. ' 

Trattandosi di iniziative pe
riodiche avremo più avanti oc
casione di tornare sull'argo
mento. Altri concerti del re
sto (David Murray, Jnincs 
Newton) faranno presto segui
to a quésta prima ondata. Pre
me per ora sottolineare come 

(Foto Masotti) 

il costituirsi di un circuito in
vernale getti le fondamenta 
ner un discorso più ampio di 
iniziativa jazzistica. 

Informare attraverso la mu
sica ed i concerti a di ten
denza » - non è già risolvere 
gli interrogativi di chi organiz
za musica oggi in Italia. Pure 
ii collegamento tra diversi cen
tri operativi impegnati in 
qualche modo su questo terre
no, crea possibilità nuove e 
aiuta a sperare in meglio ri
spetto a qunnto si è fatto fi
nora. 

Fabio Malagnini 

Fred Astaire poliziotto 
a ottantanni suonati 

NEW YORK — Quasi irrico
noscibile, ma è proprio lui: 
nell'uniforme da poliziotto c'è 
Fred Astaire* indimenticabile 
gentleman ballerino di una 
grande, remota stagione del 
cinema americano. Il vecchio 
Fred (ottant'anni suonati) 
impersona un poliziotto di 
New York in una nuova se
rie di telefilm prodotta dalla 
NBC. una delle maggiori re
ti televisive americane, inti
tolata The Man in Santa Claus 
Suit (L'uomo nelle vesti di 
Babbo Natale). La serie an
drà in onda sui teleschermi 
statunitensi a partire dal 23 
dicembre. C'è da essere sicu
ri che, come molte altre se
rie televisive americane, la 
serie verrà acquistata dalla 
RAI e trasmessa anche qui 
da noi, magari in occasione 
di uno dei prossimi Natali. 

Anche se Fred Astaire non 
balla più, sarà divertente ve
derlo e riciclato», pur se in 
panni meno eleganti. 

CONTROCANALE TV 
Ma cosa 
c'entra 
la fame 
con il mago 
Zurli? 

E* fin troppo facile pren
dersela con lo € Zecchino 
d'oro ». Ma francamente è an
che difficile resistere atta ten
tazione. Sabato . pomeriggio 
stavamo per rinunciarci: sarà 
per quel vecchio mago Zurli 
senza più calzamaglia e lu
strini, con tutti quei capetti 
bianchi, e quella * dolce si
gnorina Marieìe * (animatrice 
del coro deWAntoniano), che 
nei cuori degli italiani viene 
subito dopo la mamma, ma 
quasi ci lasciavamo intene
rire. 

I bambini poi, con la loro 
irresistibile miniruffianeria in
nocente stavano per sedurci, 
quando è successo qualcosa 
che è venuto ad intorbidare 
la melassa. E* sfato pre
sentato un signore (definito 
rappresentante italiano del
l'UNICEF) a quale con voce 
perfino rabbiosa si è messo 
a citare i dati spaventosi dei 
bambini che nel mondo muoio
no di fame, ha denunciato i 
bilanci militari e infine con
cludendo ha detto in tono mi
naccioso: < Anche ti IMO de
ce essere Vanno del bam
bino ». v 

Per un attimo abbiamo te
muto che crollasse tutto quel
l'apparato di cartapesta di
pinta a fiori, frutti, stette e 
passerotti. Invece è arrivato 
indenne il <mago del giove-
di* e tutto si è rimesso in 
moto come prima. I bambini, 
nella loro € deliziosa follia 

che ce li rende così amabi
li* (non vogliamo rubare 
niente a nessuno, la definizio
ne è liberamente tratta dal
l'Elogio della follia di quel 
tale Erasmo da Rotterdam 
che ai suoi tempi passava per 
saggio) hanno applaudito en
tusiasticamente e hanno con
tinuato in tutta serietà a esi
birsi. i , . . 

La piccola e compunta giu
ria ha infine premiato tra le 
canzoni (sia detto per inciso, 
non erano poi peggio di quel
le per così dire e adulte *) la 
più sdolcinata, e € bambine
sca», quella con la madonna 
che ca al mercato e lascia il 
bambino in custodia agli an
geli che si danno un gran da 
fare a trastullarlo facendo ri
ma e così via zuccherando. 

Allora abbiamo pensato: è 
l'ambiente che fa l'uomo. In 
tanta esibizione di innocenza 
ha vinto proprio il più furbo. 

m. n. o. 

Uno. dei 
peggiori 
programmi 
mai visti 

Raramente di una trasmis
sione TV (come di qualunque 
altro prodotto del lavoro uma
no) è giusto di*e tutto il male 
possibile. Quasi sempre biso
gna distinguere tra aspetti po
sitivi e aspetti negativi, tenen
do presente che, oltretutto, il 
giudizio è sempre soggettivo. 
Disco ring, il programma-de
pliant che la Rete uno am
manisce tutte te domeniche 

nel primo pomeriggio, merita 
uno strappo alla regola: nel 
senso che dirne tutto il male 
possibile non solo è giusto, 
ma anche doveroso. 

Disco ring è un intermina
bile spazio pubblicitario dato 
in pasto (gratuitamente?) alle 
case discografiche. Un terzet
to di € giovani d'oggi* capi
tanati da un personaggio che 
ama farsi chiamare Awana 
Gana (peggio per lui), pre
sentano una canzone dopo l'al
tra emettendo fonemi made in 
USA. II novanta per cento dei 
brani presentati appartengono 
alla famigerata area detta di
sco-music, che sarebbe poi 
quel genere musicale fatto in 
modo che sostituendo una can
zone all'altra nessuno se ne 
accorge. 

Il ritmo della trasmissione 
è per conseguenza identico a 
quello della disco-music: fre
netico, sguaiato, insostenibile, 
si lascia € ascoltare* solo a 
patto che non lo si ascolti af
fatto. Capire, sentire, ragio
nare, sono azioni incompatibi
li con Disco-ring. Spezzoni di 
canzoni, spezzoni di facce, 
spezzoni di urla, spezzoni 
di € interviste * (« Come va, 
Johnny?*; * Tutto OK. l'Ita
lia è OK*) rimpinzano il te
leschermo in una sarabanda 
ossessiva e rimbecillente. Le 
poche frasi musicali, le po
che facce di persone che uno 
vorrebbe ascoltare e vedere, 
vengono sommerse da valan
ghe di immagini e rumori. 

Disco ring si pone all'avan
guardia nel processo di ap
piattimento cerebrale in atto 
in larghe fasce del mercato 
détto spettacolo. Che sia la 
RAI a proporre questo pic
colo capolavoro ài cretinismo 
sottoculturale è semplicemen
te intollerabile: un ente pub
blico non può regalare spazio 
al cinismo commerciale. 

m. s. 

FILATELIA 

Emissioni 
di Vaticano 

e San 
Marino 

Numerose le emissioni 
di Vaticano e di San Ma
rino annunciate per le 
prossime settimane. Le Po
ste vaticane emetteranno 
il 27 novembre (termine 
per le prenotazioni il 24 
novembre) una serie di 
quattro francobolli celebra
tiva dell'Anno internazio
nale del fanciullo. I boz
zetti di questi francobolli 
riproducono le sculture 
dell'Ospedale degli Inno
centi di Firenze, opera di 
Andrea Della Robbia ed 
hanno il valore di SO, 120. 
200 e 320 lire. La stampa 
è stata eseguita dall'Isti
tuto poligrafico e Zecca 
dello Stato in calcografia 
policroma da incisioni di 
Valerio Puliti, su carta 
bianca patinata senza fili
grana. Composizione in fo
gli di 20 esemplari, tiratu
ra 700.000 serie complete. 

Per il 6 dicembre le Po
ste di San Mririno annun
ciano l'emissione di due se
rie, una intitolata e Omag
gio a De Chirico» e l'al
tra celebrativa del Natale. 
La serie dedicata a De 
Chirico comprende tre va
lori riproducenti altrettan
te opere dell'artista: 40 li
re, Le muse inquietanti, 
eseguito tra il 1917 e il 
1918 (periodo metafisico); 
150 lire, Cavalli antichi, 
del 1954; 170 lire. Autori
tratto. 

Lo stesso • giorno sarà 
emessa una serie natalizia 
di quattro valori' (80. 170. 
220 e 320 lire) riproducen
ti tre particolari e la ve
duta d'insieme di un af
fresco del XV secolo raffi
gurante la Sacra Famiglia, 
già esistente in una lunet
ta dell'antica chiesa di San 
Francesco ed ora conser
vato nella Pinacoteca di 
San Francesco in San Ma
rino. 

I francobolli dì entram
be le serie sono'stampati 
in rotocalco policromo dal
la Helio Courvoisier su 
carta bianca, non filigra
nata, con fili di seta nel
l'impasto, per una tiratu
ra di 700.000 serie com
plete. Le prenotazioni so
no accettate fino al 27 no
vembre. 

II 20 dicembre le Poste 
di San Marino metteranno 
in corso una serie di 6 
cartoline postali raffiguran
ti altrettante uniformi mi
litari sammarinesi. La se
rie è costituita da tre car-
tonne da 120 lire (milite 
della compagnia uniforma
ta, ufficiale del concerto 
militare, graduato del con
siglio GE6) e da tre carto
line da 150 lire (ufficiale 
superiore della gendarme
ria, milite della guardia 
di Rocca, ufficiale superio
re della guardia del con
siglio GEG). Le cartoline 
sono state stampate dal
l'Istituto poligrafico e Zec
ca dello Stato in offset a 
sei colori da bozzetti del
la pittrice romana Bruna 
Gay Pecciarini, con una 
tiratura di 150.000 serie. 
Le prenotazioni saranno 

accettate fino al 14 dicem
bre. 
" Dove procurarsi i fran
cobolli cinesi *~ In rela
zione alla * richiesta di 
Meandro Salvatori che de
siderava sapere dove po
teva procurarsi i franco
bolli della Repubblica po
polare cinese siamo ora in 
grado di comunicare che 
presso l'Istituto italo-cine
se per gli scambi econo
mici e culturali (via Car
ducci 18 • 20123 Milano) 
sono in vendita tutte le 
serie complete di franco
bolli cinesi. Dobbiamo l'in
formazione ad Alcide Lui-
ni dell'Istituto italo-cinese 
che ringraziamo. 

La XIX mostra filateli
ca di Mogllano Veneto — 
Nei giorni 1 e 2 dicembre 
il palazzo del Centro so
ciale di Mogliano Veneto 
ospiterà « Tematica 79 », 
diciannovesima edizione 
dell'ormai affermatissima 
mostra moglianese di filate
lia tematica. Quest'anno, 
l'esposizione si impernia 
sulle partecipazioni giova
nili ed ha per tema la sto
ria. Le collezioni presen
tate in questa sezione con
corrono al «Premio sto
ria » indetto dal Centro 
italiano di filatelia temati
ca. Fin d'ora questa par
te della mostra si annun-

"•»•*« 
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eia molto ricca ed è fa
cile prevedere, proprio per • 
il prestigio della manife
stazione. che la competi
zione sarà molto serrata. 

La seconda sessione del- ' 
la XIX mostra moglianese 
sarà aperta quest'anno a 
collezioni tematiche varie 
che non siano mai state 
presentate a Mogliano Ve
neto. Anche in questa ca
tegoria è annunciata la 
presenza di collezioni di 
rilievo. 

Genova 79 — Il 24 e 25 
novembre presso la Fiera 
internazionale di Genova 
(padiglione C). si svolge
ranno le manifestazioni fi
lateliche e numismatiche 
« Genova 79 » comprenden
ti una mostra filatelica e 
una numismatica ad invi
to. un convegno commer
ciale. la celebrazione della 
Giornata del francobollo; 
nel quadro della manifesta
zione si inserisce anche la 
Importante asta in tre ses
sioni che sarà battuta il 
23 e il 24 novembre dalla 
ditta Ghiglione (Salita San 
Matteo. 19/1 - 16123 Ge
nova). 

Giorgio Biamine 

Dal 3 ai 5 dicembre al Marabù di Reggio E. 

Premio nazionale 
ilei paroliere 
Mancano ormai poche sche

de per sapere chi sarà il « Pa
roliere rivelazione dell'anno». 
I giornalisti di tutte le più 
importanti testate italiane 
hanno già inviato all'orga
niszazione • dell'I 1* Edizione 
del Premio nazionale del pa
roliere (OLMA • Ente pro
vinciale per il Turismo) i lo
ro responsi per questo refe
rendum che vede impegnata 
tutta la stampa italiana rap
presentata dai migliori criti
ci musicali del nostro Paese. 
Le manifestazioni conclusive 
del Premio si terranno al pre

stigioso * Marabù» di Reggio 
Emilia il 3-4-5 dicembre pros
simi Nel pomeriggio del se-
condo giorno presso la sede 
dell'EPT Reggiano si terrà una 
tavola rotonda sul tema: « Di
sco e promozione: televisione, 
stampa, immagini pubblicita
rie; come impostare il "lan
cio" di un prodotto nell'attua
le assetto di mass-media?». 

Tra un paio di settimane sa
rà possibile conoscere i no
mi dei parolieri premiati, dei 
migliori « giovani autori », dei 
musicisti dell'anno. 

MILANO APERTA 
COMUNE DI MILANO R A I 

Giovedì 22 novembre, ore 15 

PALALIDO 
Piazza Stuparich 1 

Concerto dell'Orchestra sinfonica di 
Milano della RadMelevbioiie italiana 

Direttore ZOLTAN PESKO 
Flautista SEVERINO GA2ZEU.ONI 
Musiche di Schubert - Vivaldi - Strawinski 

P i m i ; ADULTI l» 1.0)00 - GIOVANI few ai 11 anni • SOCI 
GKWBJTU' MUSICALE D'ITALIA L, SOO 
Vendita biglietti (dal 15 al 22/11) Ufficio Inf. Comune, Conserva
torio, G.M.I., Negozio Ricordi via Monrenapoleone e Piccolo Teatro 
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La contraddittoria 
prova di Udine 

suggerisce parecchi 
interrogativi 

in chiave futura Paolo Rossi, 

. . . ,. - . . . . V-vV'-r 

Gli obiettivi di Bearzot per la nazionale del futuro 
.. _ i i - - _ ^ ^ — . ^ — t 

«Dobbiamo imparare 
a dosare gli sforzi» 

«Botta e risposta» con Bear
zot sull'onda della vittoria 
con gli svizzeri. Clima, per
ciò, disteso, pur se non sono 
mancate domande alquanto 
insidiose che avrebbero potu
to far scattare nuovamente la 
polemica. 

Perché tanta diversità tra 
il primo e il secondo tempo? 

*ll mio obiettivo è che la 
autonomia duri per tutto l'ar
co dei 90'. Afa perché questo 
avvenga sarà necessario man
tenere il possesso della pal
la ». 

Vuol dire applicare la « me
lina»? 

«Esatto. Ma applicarla con 
intelligenza. Ci dobbiamo met
tere al passò con il resto del 
mondo. Ma dovremo farlo ca
pire al pubblico, educarlo. E 
noi dovremo imparare a spen
dere meno energie, saperci 
meglio amministrare». 

Si potrà vedere in futuro 
come giostrano Causo e Gior
dano insieme? 

«Può darsi. Quando avre
mo raggiunto gli automatismi 
adeguati fé starno sulla buo
na strada), non ci sarà pro
blema. Anche se l'alternativa 
migliore, per me, resta quella 
Causio-Graziani ». 

E con Altobelli? 
tVi sono precise gerarchie 

di valori. Altobelli, al momen
to, è al quarto posto». 

Perché è rimasto Rossi an
ziché Causio? 

«Ho spostato Rossi all'ala 
destra perché il suo passo si 
avvicina di pia a quello di 
Causio. Volevo poi sfruttare 
le caratteristiche di Giorda
no che vengono esaltate al
lorché Bruno converge ' al 
centro». ; • 

Perché non prova Beccalos-
si al posto di Causio? 

«Sarei costretto a rovescia
re la manica. E mi spiego. 
Dovrei spedire Bettega sulla 
destra, nel caso mi venisse a 
mancare Causio. Il che non 
gli è congeniale. Quindi, a 
quel punto, dovrei utilizzare 
un terzino suoi generis e non 
un attaccante. E Maldera è 
quello che ci vuole». 

La difesa ha ballato un po'. 
«E' la stessa schierata nel

l'amichevole contro l'Argen
tina, che si era ben compor
tata. Allora la lodaste, ades
so la criticate. Eppure non ha 
preso gol». 

Poi Bearzot ha avuto un'im
pennata. 

«Eppoi ditemi- alle spalle 
di questi giocatori chi c'è? 
Intendo pedine che si possa
no scambiare senza alterare 
gli equilibri. Potremo avere 

risposte soltanto dalla Un
der 21 che sarà impegnata al
le Olimpiadi del 1980. E' lì che 
potranno fare esperienza e ciò 
anche in prospettiva dei mon
diali del 1982». 

Insomma, ci pare di capire, 
che le soluzioni saranno tro
vate in rapporto agli uomini 
attuali. < -

« Esatto. Il traguardo •• im
mediato sono gli "europei". 
Scattano nel giugno del 1980. 
Prima di allora giocheremo te 
amichevoli con Romania (16 
febbraio '80), Uruguay (13 
marzo '80) e Polonia (19 apri
le '80). Potremo maturare ul
teriormente. Comunque la po
litica dei "piccoli passi" sta 
dando i suoi frutti ». •• 

A chiusura abbiamo appre
so che Paolo Conti, il portie
re della Roma, ha telefonato 
a Bearzot per fare gli augu
ri alla squadra. E Bearzot ha 
concluso il « botta e risposta » 
proprio con Paolo Conti. 

«Paolo resta — nonostante 
le disavventure nella Roma — 
il "secondo" di Zoff ». 

Giuliano Antognoli 
Nella foto sopra il titolo: la 
esultanza di Graziarli e Cau
sio subito dopo il primo gol. 

Antognoni spiega 
la mezza melina 

della ripresa 
Sono trascorse 24 ore dall'amichevole di 

Udine, una partita che ha suscitato molte 
polemiche sia alla vigilia per te scelte del 
et. Bearzot, sia dopo i 90 minuti per come 
certi azzurri si sono comportati nel secondo 
tempo. Partita dal doppio volto, nel corso 
detta quale solò due o tre giocatori (Collo-
vati, Antognoni, Oraziani) si sono impegnati 
al massimo con l'intenzione di non far sca
dere lo spettacolo. Purtroppo, ogni toro 
sforzo, doveva risultare vano sicché te mi
gliaia di spettatori hanno finito con rinvia
re sonore bordate di fischi all'indirizzo dei 
giocatori italiani. Ad un giorno di distanza 
cerchiamo, attraverso le risposte di Anto
gnoni — che, stando alla maggioranza dei 
presenti ad Udine, ha disputato un gara 
maiuscola — di comprendere per quali ra
gioni gli azzurri, nei secondi 45 minuti, han
no giocato al risparmio, indispettendo gli 
spettatori. 

«E' facile individuare il perché del com
portamento dei miei compagni di squadra» 
— ci dice la mezzala. « Siamo entrati in 
campo un po' nervosi per quanto era stato 
scritto e detto suWoperato di Bearzot. Do
po qualche minuto visto che gli svizzeri, 
anche se si muovevano bene non erano pe
ricolosi, abbiamo preso tn mano il gioco e, 
nel giro di un quarto d'ora, abbiamo ar
rotondato il bottino: prima Oraziani e poi 
Tardelli hanno battuto Berbig con due tiri 
imprendibili. Un primo tempo nel corso del 
quale tutta la squadra, tenendo presente il 
valore dell'avversario, si è mossa bene, ha 
coperto con facilità ogni parte del campo. 
Poi, nel secondo tempo, le cose sono cam
biate ma non per decisione • preordinata: 
solo perché ha prevalso la nostra solita 
mentalità ». 

Vuoi dire che non vi siete impegnati per
ché l'avversario era troppo debole? 

«Diciamo che gli svizzeri, che ci erano 
stati dipinti in maniera diversa, più grin
tosi e pericolosi, alla prova dei fatti si so
no dimostrati piuttosto ingenui e, soprattut
to, privi di gente risoluta in prima linea, 
Non appena s'è resa conto del loro valore, 
la squadra ha badato più a risparmiare 
energie che a seguitare a giocare con la 
stessa determinazione dei primi 45 minuti. 
Ed è appunto per questo che lo spettacolo 
è venuto meno. Però sono anche convinto 
che se la Svizzera avesse giocato meglio, 
se fosse stata pili pericolosa, noi avrem
mo giocalo con maggiore impegno e deter
minazione anche il secondo tempo. Di que
sto sono sicuro». 

Se l'Italia giocasse come nel secondo tem
po di ieri anche contro i prossimi avver
sari — Romania, Uruovay e Polonia — avreb-
be possibilità di vincere? 

«Ogni partita ha una sua storia. Comun
que sono convinto che contro i prossimi 
avversari — sulla carta assai più forti del
la Svìzzera — giocheremo in maniera di
versa e cioè tireremo i remi in barca solo 
quando d renderemo conto che il nostro 
avversario è già spacciato. Visto però che 
siamo stati giustamente messi sotto accu
sa perché nel secondo tempo non abbiamo 
attaccato, posso ricordare che ai "mondiali'' 
di Argentina abbiamo giocato tutte le par
tile con determinazione e grinta. D'altronde 
altre nazionali, come per esempio la gran
de Olanda, una volta assicuratosi il risul
tato. badava più a controllare il pallone che 
ad infierire sull'avversario. Diciamo che noi 
italiani non siamo ancora capaci di fare 
la "melina" come la sanno fare olandesi, 
brasiliani e tedeschi Tengono la palla per 
dei quarti d'ora. Nessuno però li critica. 
Diciamo che dobbiamo allenarci anche a 
questo tipo di manovra ». 

Loris Ciullini 

Mercoledì torna 
la Coppa Italia 

• - *•• -i' •'-' .., . K ' \ * ; - '•:'• >' ; '"', 

Ieri il campionato di serie A si è fatto in disparte nel 
rispetto degli impagni internazionali degli azzurri di Bear
zot. Il «grande» calcio comunque dà appuntamento al 
suoi appassionati per dopodomani, mercoledì, presentando 
In cartellone gli incontri di andata dei « quarti » della 
Coppa Italia. A dire il vero si tratterà di un cartellone 
Incompleto visto che Inter e Juventus si affronteranno una. 
settimana più tardi, mercoledì 28. 

Dopodomani dunque si giocheranno Milan-Roma (ini
zio ore 13,30), Napoli-Ternana (ore 14) e Torino-Lazio 
(ore 14,30). Molto opportunamente gli orari d'inizio delle 
partite di San Siro e di Torino, inizialmente fissati per 
la serata, sono stati anticipati al pomeriggio. Al momento 

Invece IntersJuventus, programmata, ripetiamo, per mer
coledì 28, resta vincolata all'orario d'origine, vale a dire 
alle 20,30. E' auspicabile quindi che la Lega intervenga 
d'ufficio, imponendo alla società nerazzurra di modificare 
il proprio assurdo attegglamentol •- •.•-••• \ - ••",-.•-

Come è noto* anche quest'anno la formula della Coppa 
Italia farà ricorso, in questa seconda fase, alla elimina
zione diretta. Dopò stagioni di • stanca, caratterizzate da 
un gran numero di incontri senza alcun interesse, ora 
anche lu Coppa Italia cerca un proprio ruolo all'interno 
della stagione 'calcistica nazionale, vivacizzando soprat
tutto la sua fase Anale. La eliminazione diretta, con par
tite di andata e ritorno, proprio come accade per le Coppe 
europee, conferisce infatti immediatezza e interesse a cia
scun incontro favorendo • (e il particolare non è trascu
rabile) anche gli incassi. -1 Scendendo al dettaglio tecnico di questa prima «man
che» dei quarti di finale, troviamo un Milan-Roma e un 
Torino-Lazio di sicura presa spettacolare, se non altro 
aer quello che sapranno dirci sullo stato di salute di 
quattro protagoniste, nel bene e nel male, della serie A. 

Il Milan, ad esempio, dopo l'eliminazione, brusca, dalla 
Coppa dei Campioni, ha potuto concentrarsi sul campio
nato e, pur se il suo gioco lascia tuttora perplessi, ha 
seriamente posto la sua candidatura come unica alter
nativa allo strapotere interista. Sarà interessante consta
tare quali stimoli sorreggeranno ' i rossoneri in Coppa 
Italia contro una squadra, la Roma appunto, in evidente 
crisi, da due mesi a completo digiuno di vittorie. 

Contro la Lazio invece, il Torino si propone di ipo
tecare il suo passaggio alle semifinali. I granata guar
dano infatti alfa Coppa Italia come a un traguardo da 
raggiungere a tutti I costi visto l'altalenante andamento 
tn campionato. I romani di Lovatl stanno vivendo un buon 
momento, trascinati dalle capacità balistiche di Giordano. 

Resta Napoli-Ternana, altro scontro di interesse, - so
prattutto, è ovvio, per i partenopei cui si chiedo di rime
diare, almeno parzialmente, alle contraddittorie esibizioni 
di questo scorcio di stagione. Un cammino spedito del 
Napoli in Coppa Italia consentirebbe indubbiamente mag
giore tranquillità a Vinicio. 

è la verità 
• i " 

Qualcuno ha parlato di calo atletico, altri di mentalità eccessivamente speculativa: in realtà questa squadra ha soltanto ribadito 
la piena maturità del blocco juventino - Definitivamente fallito l'esperimento delle tre punte - Graziarli merita la conferma 

La nazionale di Bearzot ha 
buttato alla gaia e tonifican
te brezza del Friuli una gros-
sissima occasione. Doveva di
mostrare, prima di ogni altra 
cosa, ben al di là persino 
del risultato stesso dell'incon
tro accettato a priori in fon
do come una cosa puramen
te formale, la sua persisten
te validità tecnica, non incri
nata dalle ultime e poco bril
lanti prestazioni né scossa 
dalle polemiche di recente 
rinfocolate dalle ceneri di 
vecchie braci, e quando sta
va per riuscirci nel più bril
lante dei modi, col gioco, cioè, 
e con i goal, si è dimenticata 
d'improvviso i suoi buoni pro
positi ed ha poco dignitosa-
mento scelto di vivere di ren
dita, speculando su quanto le 
era fin lì riuscito di mette
re insieme. Arrivando alla fi
ne, come si può ben capire, ' 
col compromettere tutto. 

Adesso, sulla per molti ver' 
si incredibile partita a due 
facce di Udine con la Sviz
zera, tutti potranno a piacere 
arzigogolare. Nel senso che 
ognuno, in testa ovviamente 
gli oppositori più accesi, po
trà • trovarvi, e farli rumo
rosamente valere, motivi in 
certo qual modo validi per 
un giudizio negativo e, in cer
ti casi, per un dissenso ad ol
tranza. Il primo tempo, pur 
per tanti aspetti più che di-. 
screto, è infatti facile da di
menticare, alla luce del se
condo. a dir poco penoso. Spe
cie, si capisce, se dimenti
carlo serve. E comunque an
che i meglio disposti, i più be
nevoli, accettato per buono 
tutto quel che di buono si è 
visto, non potranno.che arri
vare a conclusioni, almeno per 
il momento, poco confortanti. 
Bearzot farà anche bene, una 
volta messa doverosamente in 
rilievo la bontà di fondo del
le sue teorie, uscite, se vo
gliamo rilanciate da quanto 
si è visto nel primo tempo, 
a - non drammatizzare lo 
squallore del secondo, ina non 
può davvero arrivare a dire 
che sta bene anche cosi, che 
il calo alla distanza va sem
pre preventivato, che l'unica 
cosa che ai « ragazzi » si può 
rimproverare è quella di non 
saper fare melina in modo 
programmato e razionale. Ai 
< ragazzi ». a nostro modestis
simo avviso, più che a far 
melina, va ricordato e inse
gnato che le partite, quelle 
e amichevoli» comprese, spe
cie se si tratta di e amichevo
li» di un certo importante 
tipo come, appunto, quella di 
Udine, durano novanta minu
ti e per novanta minuti van
no il più degnamente possibi
le onorate. • : 

Parlare di mentalità spe
culativa. di abitudini radicate 
e non sradkabfli del nostro 
calcio in genere, di mancanza 
di stimoli a risultato acquisito, 
del campionato che, cacciato 
dalla porta con i suoi inte
ressi, le sue cifre, i suoi tra
guardi, finisce puntualmente 
col rientrare dalla finestra, 
può essere un comodo alibi 
che Bearzot autorevolmente 
avalla quando asserisce che 
per lui sta bene anche cosi, 
che a lui, in fondo, è piaciu
ta pure quell'assurda ripresa 
del match friulano. A meno 
che, si capisce, dietro tante 
supposizioni, scomodate per 
niente, non si nasconda inve
ce una effettiva e profonda 
deficienza atletica che limita 
l'autonomia della squadra a 
soli quarantacinque minuti; 
la qual cosa, comprensibile e 
giustificabile a settembre quan
do si è trattato di incontra
re bt Svezia a Firenze, non 
lo sarebbe più adesso, in pie
no novembre, il nostro miglior 
mese per tradizione, e finireb
be ovviamente con l'aprire 
tutto un altro discorso. Una 
ipotesi, del resto, che qual
cuno insinua ma che non si 
può. tovt court, sottoscrivere. 
Preferiamo insomma ancora 
credere che la nazionale di 
Bearzot avrebbe potuto gio
care anche il secondò tempo 
sul livello del primo, o su un 
livello comunque dignitosa
mente accettabile, solo che di
verse, maggiori e più general
mente sentite fossero state le 
sollecitazioni. 

Limitiamoci pure dunque, 
ciò doverosamente premesso, 
a considerare per valido il 
solo primo tempo. Per il et., 

Graziane uno dei migliori a Udine, meriterebbe una conferma. 

in questo senso, un fiore all' 
occhiello. Non tanto, precisia
mo, perchè si siano viste co
se eccezionali, che anzi non 
sono stati mai varcati i li
miti di una sia pur piacevo
le normalità, quanto perchè 
se doveva proprio essere un 
esame, questo cui - Bearzot 
era atteso, va detto che lui, 
il et., l'ha anche stavolta 
superato. Il blocco juventino, 
diciamo, il contestatissimo 
blocco juventino che dagli or
mai lontani giorni dell'Argen
tina ha. non senza valide ra
gioni, sin qui sèmpre strenua
mente difeso, non lo ha tra
dito; Antognoni lo ha bella
mente ripagato dell'appoggio 
che gli ha sempre voluto 

•confermare; Cóllovati, : l'ulti
mo dei suoi pochi innesti, è 
addirittura apparso tra i più 
brillanti; Graziarti infine, chia
mato al difficile compito di 
sostituire Bettega, non lo ha 
davvero fatto rimpiangere. La 
squadra insomma ha girato. 
per quaranta minuti buoni, co
me forse lui stesso. Bearzot, 
nemmeno si azzardava a cre
dere, stante certe premesse 
che il campionato gli propo
neva. Tra il disappunto, per 
inciso, che i molti intenzionati 
a scagliare la prima pietra 
non erano fin lì riusciti a na
scondere. Poi. cosi repentina , 
da suscitare rabbia prima e 
più che scandalo, l'inqualifi
cabile metamorfosi. Stavolta. 

tra l'altro, neanche in qual
che maniera giustificabile dai 
cambi, che mutando il volto 
della squadra ne mutano fa
talmente il - comportamento. 
visto che tutto si era in pra
tica ridotto alla sostituzione 
di Causio, a poco più di un 
quarto d'ora dalla fine per 
di più. con Giordano. La na
zionale insomma, aveva a quel 
punto già vistosamente abdi
cato al suo gioco e ad ogni 
sua superstite ambizione. A-
veva già tirato, diciamo, i 
remi in barca. E. se possibi
le. non soltanto quelli. Eppu
re, sebbene in negativo, an
che quel particolare potreb
be e dovrebbe servire. Nel 
senso che, dopo Zagabria e 

dopo quest'altro «esperimen
to» di Udine, tre centravan
ti in squadra in una volta 
sola non dovremmo ' vederli 
più. Un pasticciaccio senza 
nome. Non per colpa di Gior
dano, si capisce, che entran
do in campo per questi ridico
li scampoli di match, non 
può certo arrivare ad offrire 
di meglio. A Udine, in as
senza di Bettega, ha brillato 
di viva luce Graziani. La 
prossima volta, visto che di 
«amichevoli» in programma 
ne restano altre tre, si po
trebbe anche provare, a tem
po pieno, con lui. Specie se 
Rossi continuasse ad essere 
il fantasma di Rossi. 

Bruno Panzera 

Gli eroi 
della domenica 

i . 

*mm 
Carni*/ DM degli «ammiragli». 

I fischi 
. C'è Y innegabile vantaggio 
di non intendersene; gli al
tri — quelli che sanno tut
to sul mezzo volo. Ttncor-
nata, U filtro, la zona, le 
fasce laterali e la tre quar
ti — sono stati delusi dal-
Yincontro Italia-Svizzera; gli 
incompetenti, come me, no: 
al contrario, vi hanno tro
vato elementi di pacata e 
serena riflessione. 

Intanto si è potuto vedere 
che la Nazionale italiana as
somiglia in . modo entusia
smante alla flotta di «Bo-
zambo del fumé », descrit
ta da Edgard •. Wallace, fu 
cui tutti erano . ammiragli 
(somiglia anche, se è per 
questo, alla Marine italia
na, che ha 'pia ammiragli 
che navi). Quando la squa
dra azzurra è - entrata in 
campo, l'ammiraglio era 
Zof che, oltre a tutto, ha 

la ' prestanza fisica di un 
Westmoreland. Dopo ' qua
rantacinque minuti l'ammi
raglio è diventato Causio 
che, con quei baffi alla Gen-
gis Khan, farebbe migliore 
figura su un cavallo nero, 
ma non è escluso che la fiot
ta italiana ammetta sul pon
te un ammiraglio a cavallo. 
Dopo tutto ha messo sul pon
te anche Tonassi quando era 
ministro della Difesa. Dopo 
un'altra mezzora l'ammira
glio è diventato Antognoni, 
che decisamente è bello. Non 
che gli ammiragli debbano 
essere belli, ma essendo inu
tili almeno siano decorativi. 

Poi la partita è finita ed 
è stato un peccato perché 
così non ha potuto essere 
nominato ammiraglio anche 
Paolo Rossi: un ammiraglio 
con l'acne giovanile sareb
be stato meraviglioso, con U 
solo precedente storico di 
Alessandro Magno. In com
penso Paolo Rossi ci ha con
sentito di fare, tra amici, 
un gioco: è più inutile Ros
si in Nazionale o il ministro 
Nicolazzi al governo? A stra
grande maggioranza ha vin
to Nicolazzi: inutile come lui 
non c'è nessuno, anche per
ché le toppe di Rossi può 
rammendarle uno dei tanti 
ammiragli; quelle di Nico
lazzi restano, perché non è 
che gli altri ministri siano 
tanto più utUi di lui. 

Ce stato anche il momen-
• to della fede: quando ha so
stituito Zojf ed ha preso po
sto in porta, Bordon si è 
rapidamente e devotamente 
fatto il segno détta croce. 

- Aveva visto come si mette
vano le cose li davanti e 
deve aver implorato: € Pa
dre eterno, dammi una ma
no tu sennò qui sono guai ». 

- Più che una mano, il Padre 
eterno gli ha dato un palo, 
perché appena ripreso à 

gioco, uno della Confedera
zione ha tirato una lecca 
spaventosa: secondo Bordon 
la cosa non lo riguardava; 
non si è mosso: per quello 
che gliene fregava, il pallo
ne poteva andare dove vo
leva, anche sull'autostrada: 
intanto ci sarebbe sempre 
stato un Pifano a raccoglier
lo credendo che fosse un bi
nocolo. Fatto sta che il pal
lone svizzero stava andando 
in rete, ma se è vero che 
la fede smuove' le monta
gne, figuriamoci se non 
smuove un palo. E il pallo
ne è finito sul palo. 

Ma è finita anche la pa
zienza dei friulani e sono co
minciati i fischi, cioè la co
sa più bella di tutto l'incon
tro. Perché gli azzurri han
no preso — come dicono 
quelli che se ne intendono 
— «od amministrare il van
taggio »: quando un ammi
raglio aveva il pallone lo 
rimandava indietro al mira
colato che lo tratteneva pen
soso tra le mani come Amle
to cól teschio, poi lo butta
va ad un altro ammiraglio 
che glielo restituiva con i 
suoi ossequi alla signora e 
U miracolato lo stringeva 
amorosamente al petto. Fin
ché i friulani si sono rotti e 
hanno cominciato a dar fuo
ri con fischi da jet che è sta-, 
to il più bell'esempio di spor
tività, perché una squadra 
che vince ma non gioca — 
anche se è la nostra squa
dra — potrà avere un equi
paggio di ammiragli ma non 
sarà mai più di un gozzo da 
pesca. ET stato cosi che si 
è capito perché una squa
dra di pellegrini come l'Udi
nese è una delie più beile 
del campionato: perché con 
quel pubblico ad essere brut
ti ci vuole del fegato. I si
gnori sì che se ne intendono. 

Kim 

Bearzot: 
Eppur non 
si muove 

«Galileo, hai vinto! ». Il 
centravanti della CdV è 
andato in gol, riabilitando 
con tre secoli di ritardo 
Galileo. Non si tratta del 
Galileo dalle rosse chiome, 
meglio conosciuto, come il 
suo grande emulo De Vec
chi, quale « figlio di Dio », 
ma del non meno grande 
Galilei. Chi non è andato 
in gol è invece il centra
vanti rivale. Paolo Rossi, 
lui sì condannabile, alme
no per quanto ci ha dato 
a vedere la televisione sa
bato scorso. Purtroppo per 
me, infatti, non ero a 
Udine ma seduto in poltro
na in ascolto di Martellini. 
Non che mi dispiaccia di 
non essere stato presente 
allo stadio friulano, anzi. 
Mi dispiace di non essere 
stato a Udine per lasciar 
naufragare gli sclerotici 
prodotti di Bearzot nei vi
ni del Collio o nella grap
pa di Nonino. . 

Confessione: lo confesso, 
sul finale dell'incontro, un 
po' per le immagini, un 
po' per la voce del telecro
nista, un po' per la como
dità della poltrona, mi so
no appisolato, ma non tan
to da non udire le dichia
razioni conclusive del et. 
Era contento e soddisfatto 
come un presidente del 
Consiglio democristiano, 
convinto di vivere e ope
rare nel migliore dei mon
di possibili. E con merito, 
per giunta. Dunque, ha 
spezzato le reni alla Sviz
zera. Non basta: per di
mostrare la bontà delle sue 
scelte, promette che spez
zerà le reni all'Albania, 
al Mali e alla Repubblica 
di San Marino. 

Bearzot è quello che leg
ge Orazio in latino, così 
dice. Dall'alto di questa 
sua aristocratica cultura 
non gradisce critiche né 
da colleghi né da giornali
sti, se non in esametri. 
Proprio come Piccoli. Pe
rò U suo vero autore da 
comodino è il padre Bre
sciani, di cui è uno dei pe
nultimi nipotini. 

Lo si è capito sabato a 
Udine, quando non solo ha 
convocato Benetti e Bellu-
gi, ma Bellugi l'ha man
dato in campo, esaudendo 
la funzione patetico-reli
giosa della sua vocazione. 
Si è capito cioè che si trat
tava di un raduno di re
duci (o di nostalgici?) con 
tanto di banda degli alpini 
ed esibizione di decorazio
ni. Quali? E' questione di 
saper vendere bene il pro
prio prodotto e Bearzot qui 
sì ci sa fare, non solo nel
la scelta dei suoi avversa
ri (svedesi, finlandesi, 
svizzeri da maramaldeg
giare) ma nella esaltazio
ne dei suoi risultati. Ne 
consegue che un quarto po
sto argentino, a malape
na buono per qualificarsi 
all'UEFA, diventa un trion
fale titolo di benemerenza. 

Ha messo su questa sua 
famigliola, piange sull'as
senza di Cabrini e Bette
ga, si dispera di non ave
re ancora Fanno, Vena e 
radicchi vari da condire 
nel piatto. Si sente protet
to. Da chi? Ecco, la spie
gazione dell'iniziale riferi
mento galileiano. Nono
stante papa Vojtyla, Bear
zot è un tolemaico; fa par
te di una congrega, cioè, 
più numerosa di quanto si 
creda, come i nipoti dei 
Bresciani. 

Nessuno gli ha détto che 
la terra gira. Sarà U caso 
di farlo avvisare? 

Folco Portinari 
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Manfrin l'ha trasformato, il monzese Ferrari no 

Ai brianzoli non è bastato un centrocampo più fresco e vivace - I ros
soblu non hanno avuto eccessive difficoltà a difendere il vantaggio 

MARCATORI: Manfrin (G) su 
rigore al 26' del p.t.... 

MONZA: Marconclnl; Motta, 
Pallavicini; Giusto, Stanzio-

- ne, Scala; Tosetto, Ronco, 
F. Vincenzi (Gorln I dal 
34' del p.t.), Blangero, Fer
rari. 12. Colombo, 13. Acan-
fora. 

GENOA: Girardi; Gorln II, De 
Giovanni (Odorizzi dal 22* 
del p.t.); Nela, Onofrl, Di 
Chiara; Manuel!, Lorlnl, Rus
so, Manfrin, Tacchi. 12. Ca
valiere. 13. Muslello. 

ARBITRO: Milan di Treviso. 

Nostro servizio 
MONZA — Due rigori, uno 
per parte, nel giro di dieci 
minuti. Manfrin, per il Genoa, 
lo mette a segno; il monzese 
Ferrari, invece, si fa parare 
il tiro dagli undici metri dal
l'anziano Girardi. Due regali 
dell'arbitro Milan, offerti ad 
una platea che, fino al 26', 
stava assistendo ad .una gara 
nemmeno brutta, godendosi 
nel frattempo forse l'ultimo 
sole di novembre. 

Aila vigilia l'incontro offri
va motivi non poco stimolan
ti; Monza e Genoa, si sa, 
negli ultimi tempi hanno su
bito batoste non indifferen
ti, e ad entrambe i soprabiti 
di protagoniste, confezionati 
loro in principio d'autunno, 
nella misura dei brillanti ri
sultati ottenuti, oggigiorno 
incominciano ad essere un 
poco stretti. Ma tant'è, l'aria 
di rivincita a volte soffia sui 
fuochi che sembrano spenti, 
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MONZA-GENOA — Manfrin batte 11 calcio di rigore che darà la vittoria a! rossoblu. MONZA-GENOA — Girardi para il rigore del monzese Ferrari. 

e fra Monza e Genoa, da an
ni antiche rivali, sembrava 
stesse uscendo una discreta 
p a r t i t a . • • < • -•• •••<- < 

Il Monza aveva cominciato 
subito in modo giusto metten
do in mostra un centrocam
po più fresco a vivace di 
quelli visti fino ad ora, men
tre i genoani, grazie a'd un 
inedito modulo con doppio 
libero, riuscivano a contene
re bene gli attacchi avver
sari. Tosetto si rendeva pe
ricoloso al 12' di gioco con 
un bel tiro da fuori area 
parato da Girardi a cui Tac
chi, era il 16', rispondeva 

mandando la palla ' a. schiz
zare sul palo esterno della 
porta difesa da Marconclnl 
concludendo cosi di testa una 
azione intrapresa da Nela e 

Sroseguita con un cross di 
lanueli. • .->. 
Dieci minuti dopo arrivava 

il primo rigore: sempre Ma
nuel!, molto attivo al pari 
di Manfrin e Lorlnl, allun
gava in area un. pallone sul 
quale si avventavano Rus
so e Giusto. I due si sgomi
tavano un poco, e il centra
vanti ruzzolava nell'erba. 

Proteste da parte di tutti, 
giocatori e pubblico, ovvia

mente di parte biancorossa. 
Tra i fischi Manfrin calmo 
batteva con. un forte i tiro 
sulla destra Marconclnl. 

L'episodio offriva il via ad 
una serie di interventi spes
so cattivi, e l'arbitro deci
deva di fischiare tutto in fa
vore del Monza, compreso, al 
37', un calcio di rigore ripa
ratore: era Ferrari a benefi
ciarne dopo aver, raccol
to un passaggio • in area di 
Stanzione. Di Chiara aveva'af
frontato l'attaccante monzese 
che, prontamente, era caduto 
a terra. Lo stesso Ferrari bat
teva la palla dal dischetto, 

ma l'esito era differente dal
l'identica azione precedente: 
Girardi intuiva la direzione 
del tiro e si salvava in an
golo. 

Ancora Ferrari dite minuti 
dopo impegnava con una. ro
vesciata al volo l'estremo di
fensore rossoblu, ma si intui
va che il Monza, privo ormai 
anche di Vincenzi, costretto 
ad abbandonare il campo con 
un vasto ematoma ali arcata 
sopracciliare destra, rime
diata in quei dieci minuti 
« caldi », aveva ben pochi ar
gomenti di riscatto. 

Cosi in effetti era, e nella 

ripresa lo ' spettacolo offriva 
solo tanta confusione davan
ti all'area genoana, un batti 
e ribatti continuo, senza nul
la di costruttivo. L'unica vera 
occasione la sapeva creare To
setto a; primo minuto impe
gnando .in tuffo di testa Gi
rardi. Uh assolo di Blangero 
al quarto d'ora e un'occasione 
mandata alta da Stanzione al 
24' rimanevano in seguito le 
uniche note degne di cronaca. 
Troppo poco per un Genoa at
tento a non lasciarsi sfuggire 
quella cuccagna insperata. 

Roberto Scanagatti 

Nicoletti sigla la vittoria dei lariani (1-0) 

Piega 
la « 

il Lecce 
» del Como 

I pugliesi hanno sprecato troppe occasioni favorevoli 

MARCATORI: < Nicoletti (C.) 
al 40' del primo tempo. -

LECCE: Nardin; Sonora, Lo 
Russo; La Palma, Gardi-
man, Miceli; Re, Gaiardl, 
Blagetti, Carnuto (Piras dal 
20' del s.t.). Magistrali!. 12. 

- De Loca, 13. Merlo. ; 
COMO: Vecchi; Wierchowod, 

Gozzoli; Centi, Fontolan, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletti, Fiaschi, Cavagnet-
to. 12. SartoreUi, 13. Marez
zi, 14. Serena. 

ARBITRO: Lo Bello di Sira-
_ cosa. 

Dal nostro corrlspondonto 
LECCE — Pubblico dello gran
di occasioni allo stadio di via 
del Mare: è di scena il Como 
di Pippo Marchloro. I laria
ni, protagonisti fino a questo 
momento del campionato di 
serie B, non si sono smentiti 
e, con un'accorta condotta di 
gara sono riusciti a battere 
il Lecce che non ha però sfi
gurato di fronte ai più titolati 
avversari. 

La squadra di casa, almeno 
fino a quando non ha subito 
la rete che ha deciso l'incon
tro, si è mossa con disinvol
tura imprimendo alla partita 
un ritmo elevatissimo e met
tendo spesso in difficoltà gli 
ospiti. Ma il Como non è sta
to a guardare: la sua difesa. 
pur priva di Melgrati, si è di
mostrata il reparto più soli
do della squadra. 

Continui capovolgimenti di 
fronte hanno caratterizzato la 
prima fase della partita, ma 
è stato il Lecce a rendersi più 
pericoloso specialmente • con 
Magistrelli che, da buon ex, 
si è impegnato a fondo nel 
vano tentativo di scardinare la 
compatta retroguardia Iariana. 

Man mano che i minuti tra
scorrevano si facevano via via 
più chiare le intenzioni del 

Comò che, pur mirando al pa
reggio, non disdegnava di pun
tare a rete per sorprendere la 
difesa giallorossa. L'occasione 
si è presentata al 40' del pri
mo tempo e i lariani non se 
la sono lasciata sfuggire: c'è 
stata una punizione da fuori 
area battuta da Fiaschi che 
ha servito ottimamente Nico
letti il quale, liberatosi con 
una finta di Bonora, ha insac
cato imparabilmente. • 

La cronaca: partiva di slan
cio il Lecce e già all'ir pote
va andare in vantaggio con 
Magistrelli. il quale faceva 
partire un gran tiro che Vec
chi respingeva di piede: an
cora i padroni di casa alla 
ribalta con Re che impegnava 
il portiere ospite che però 
non si lasciava sorprendere. 
Al 20' un'occasione per il Co
mo: Mancini serviva Gozzoli e 
Nardin era costretto ad inter
venire per salvare la propria 
rete. Al 34' erano ancora i la
riani a rendersi pericolosi con 
Cavagnetto che non sfruttava 
a dovere un ottimo sugeri-
mento di Nicoletti. Al 40' la 
rete del Como, già descritta, 
che ha ulteriormente confer
mato i giudizi positivi espres
si sino a questo momento sul 
centravanti Nicoletti. •> : 
' Nella ripresa il Lecce par

tiva ancora di slancio e al 4' 
andava vicinissimo al gol: su 
una punizone battuta dal li
mite si creava una mischia 
furibonda in area comasca 
con il pallone che finiva sui 
piedi di Magistrelli. Gran bot
ta dell'undici leccese con il 
portiere fuori dai pali: sulla 
linea di porta c'era però ben 
appostato Wierchowod che 
non aveva difficoltà a respin
gere salvando cosi il risulta
to. Incoraggiati dalla circo
stanza i padroni di casa insi

stevano e al 10' Vecchi si met
teva in evidenza respingendo 
un pallone calciato violente
mente dal sempre pericoloso 
Magistrelli. : '; •••• 

I giallorossi insistevano e 
al 30' Gaiardl, da fuòri area 
faceva partire un gran, tiro 
che sfiorava il palo; non ave
va migliore sorte Miceli al 35' 
che non vedeva coronato da 
successo un suo tentativo con 
un pallone che ancora una 
volta sfiorava il palo della 
porta difesa da Vecchi. 

Evandro Bray 

Deludente prestazione dei blucerchiati 

I padroni di casa hanno effettuato un solo tiro in porta 

!>fARCÀTO :̂ Raffaele, su ri-
. igore, al 20''del7s.t. .-,-.> 
SAMPDORIA: Garella; Logoz-

• ,.. zo, Ferroni; Piacentini, Ta
lami, Pezzelia: Caccia (Re-

__ domi dal 28' s.t.), Orlandi, 
De Glorjcis,' Genzano, Chior-

',; ri. 12. Gavloli, 13. Romei. 
MATERA: Casiraghi; Gambuti, 

Raimondi, Bussalino (Rat* 
faele daini' s.t.); Beretta, 
Peragina, Oliva, Floria, De 

• Lorentis, Plcat Re, Pini. 12. 
Troilo, 13. Imborgia. 

ARBITRO:-Mattel di Màcc 
, rata. . . 

loto 
ATALANTA-PARMA 1 
BARI-CESENA x 
L. VICENZA-TARANTO 2 

LECCE-COMO 
MONZA-GENOA 
PISA-FALERMO 

2 
2 
1 

PISTOIESE-VERONA 1 , 
SAMBENEOETT.-TERNANA 1 
SAMPDOR1A-MATERA 2 

SPALARESCIA x 
FORM'-RIMINi 1 
AREZZO-FOGGIA X 
GIUUANOVA-FRANCAV1UA 1 

Il mormorami a cti 3 miliar
di 159 milioni 700-5*0 lira. 

totip 
PRIMA CORSA -

Primi a pariti ARMONICO 
e BANDERUOLA . x 2 

2 x 

SECONDA CORSA 
1) PUSKAS -
2) MELASSA ' " 

TERZA CORSA 
1) ARAZZO " 
2) REOORO: ; .. 

QUARTA CORSA .. 
1) BAKLAVA' . 
2) BAGLIO 

QUINTA CORSA . r 
1) AUZAH v 

!.. 2) GIVASCO - . 

1 
' X 

-'":'.' X 
_-._ X 

•1 
X 

• 2 
1 

SESTA CORSA : 
1) IPPARCO 
2) PASAMNA 

: Dalla ' nostra redazione ' 
GENOVA — Colpo gobbo del 
Matera, o, forse sarebbe più 
esatto dire: la Sampdoriav è 
riuscita nell'impresa di farsi 
superare a Marassi anche da 
una formazione che, pur di
sputando la sua onesta parti
ta, mai avrebbe dovuto im
pensierire 1 blucerchiati. Il 
fatto è che qualsiasi compagi
ne, dotata di un minimo di 
gioco di squadra e di amalga
ma tra i suol reparti, riesce 
a mettere in crisi la compa
gine sampdoriana che sta or
mai offrendo da tempo pre
stazioni tecniche veramente 
scadenti. 

Si è cambiato l'allenatore, 
(e Toneatto ha provato ieri 
a cambiare panchina andan
do a sedersi dalla parte soli
tamente occupata dai genoa
ni, ma è ovvio che non ba
stano certe cabalistiche super
stizioni a mutare le cose) e la 
Sampdoria continua nella sua 
linea veramente preoccupan
te. Ne è scaturita una gara 
veramente povera, tale da far 
rimpiangere, in alcuni casi, 
certe dispute tra scapoli ed 
ammogliati, consentendo cosi 
agli avversari prima di rinfran
carsi e pensare di poter cen
trare il loro obiettivo inizia
le di un onorevole pareggio e 
poi di tentare adirittura la vit
toria, puntualmente raggiunta. 

I blucerchiati dovevano ri
nunciare ad Arnuzzo (squali
ficato) e Roselli (infortuna
to) ma non bastano queste as
senze pur di rilievo a giustifi
care una prestazione cosi de
ludente come quella che li 
ha visti sconfitti in casa del 
Matera: una «ola conclusione 
nella porta degli ospiti è vera
mente troppo poco. E si era 
avuta all'ir con un gran ti
ro di Caccia, respinto dall'in
crocio dei pali con Casiraghi 
nettamente battuto. Ila si era 
trattato di una semplice fiam
mata, cosi come fiammelle 

flèbili erano state due serpen
tine di Chiorri al 32' e 37'; il 
giocatore aveva fallito in pre
cedenza, al 21', la deviazione 
su un bel lancio di Genzano, e 
si è poi gradualmente spento, 
sparendo completamente dal
la scena; non solo per l'arci
gna guardia cui lo sottopone
va Beretta. '•• "' 

La crònaca è veramente 
scarna, soprattutto perchè i 
blucerchiati non riuscivano 
mai ad orchestrare un'azione, 
a creare i presupposti per 
mettere un loro uomo in con
dizione di concludere. Il Ma
tera, da parte sua, mirava a 
limitare i danni,-a tentare 
qualche sortita in contropie
de con l'esperto Picat Re e 
Pini, cui,dava man forte Flo
rio, autore di alcune serpen
tine nella disorientata retro
guardia sampdoriana. Cosi al 
16', su angolo per il Matera, 
Garella doveva bloccare una 
conclusione di Florio 

E si giungeva alla ripresa 
senza ulteriori azioni di rilie
vo: al 7' del secondo tempo, 
poi, vi era un brutto fallo di 
Talami ài danni di Bussalino 
che doveva lasciare il campo 
in barella .per una forte con
tusione al ginocchio destro: al 
suo posto di libero arretrava 
Picat Re. mentre in attacco 
entrava Raffaele. Si riprende
va a giocare dopo 4 minuti e 
il Matera si faceva baldanzo
so. Cosi al 12' De Lorentis si 
produceva in una bella incur
sione in area 

Reagiva la Sampdoria con 
un tiro di Genzano, servito da 
Pezzelia, al 15', respinto da 
Casiraghi, méntre al. 20' si 
aveva l'azióne decisiva. Anco
ra una puntata in avanti del 
Matera con De Lorentis, osta
colato in area da Caccia. L'ar
bitro era.a due passi: ci pen
sava un po' poi decretava il 
rigore che Raffaele trasfor
mava. 

Sergio Veccia 
' . ' . ' • < • 
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Serie « B » 
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CLASSIFICA SERIE «B» 

* 

COMO 

PALERMO 
L. VICENZA 
ATALANTA 
•ARI 
SPAL 

MONZA 
PISTOIESE 

CESENA 
TARANTO 
PISA 
LECCE 

VERONA 
SAMPDORIA 

TERNANA 
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0 3 
3 0 
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V N P 

3 2 0 
2 1 2 
2 1 1 
1 2 2 
1 2 2 
2 1 1 
1 2 2 
1 2 2 

2 0 3 
2 3 0 
1 3 1 
0 2 2 
1 2 2 
2 1 2 
0 1 4 
1 3 1 
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0 2 3 
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13 2 
13 5 
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12 a 
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10 7 
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5 11 
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12 14 
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4 10 

RISULTATI E CLASSIFICHE 

RISULTATI 
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2-1; Sant'Amata LiaTafmi Piiranr 1-0; 
4-0; Rintana T m i 3-0; Triaatfna-Travf-

tù04t. • - / • . • - -l: •• . 

GIRONE > B » 
lawia Mama»anW 2-1; 
tana 2-1; EiRnall-Lherno 0-0; 
Tara*» 0-0; Tarria No carina 0-0 
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SERIE «B» 

Maiara-SaawBajnaalatiaaa; Palai ma V. Wh 
Spai tacca; Tanna» diana; Terna» 

SERIE « C I » 
« A » : 

»; Cnmmmm4Hmitwf; Perii-
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« B »: Ancnnilana Tfirfa; 
; Canniibam Empiii; Taanja Cwa 

; Salani4*Mia-Ma« 
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È tutto di Scala ri-0 
dell'Atalanta sul Parma 

MARCATORE: Scala al 35' s.t. 
ATALANTA: Memo; Mei, FUIssettl; Reali, Va-

vaasorl, Rocca; SchlncagUa, Bonotni (dal 
19' s.t. Zambettl), Scala, Festa, Bertusso. 
(N. 12 Alessandrelli, n. 14 Toriato). 

PARMA: Boranga; Matteonl, Baldonl; Zucche
ri, Agretti, Parlanti; Scarpa, Mongardl, Ca-
saroli, Toscani, Torresani. (N. 12 ZanineUl, 

• n; 13 Fòglia, n. 14 Bone!). 
ARBITRO: Castaldi di Vasto. 

Ammoniti: Torresani, Zuccheri, Festa, Bo
ranga, Matteonl. ....... - . »..,,,.•.. 
BERGAMO — (g^.) - Solo a dieci minuti dal 
termine l'Atalanta ha avuto ragione, grazie 
a una fucilata di Scala su calcio di punizione 
forse deviato dalla barriera, di un coriaceo 

e grintoso Panna. I bergamaschi hanno attac
cato per quasi tutta la partita ma in modo 
inconcludente. 

Per contro il Parma, con ficcanti, anche se 
isolati contropiede, ha tenuto sempre in stato 
di allarme una sbadata difesa atalantina; 
buon per gli orobici che Casaro», all'inizio 
del secondo tempo, su corta respinta di 
Memo dopo un tiro di Toscani, ha clamoro
samente bucato il pallone a due passi dalla 
porta sguarnita. 

Due punti certamente meritati dall'Atalan-
ta, la quale però ha denunciato gravi limiti 
nelle sue punte e ancor più gravi limiti negli 
schemi di gioco. Nonostante il gran prodi
garsi di Scala ben poche sono state le azioni 
vinte in profondità dai nerazzurri. 

Sta stretto al Bari 
l'1-l con il Cesena 

MARCATORI: al 1' s.t. Chiarenza (B), al 32' 
s.t. Benedetti (C). 

BARI: Grassi; Punzlano, Frappampina; Sas
so, Carati, Belluzzl; Bagnato, Tavarllll, Chia
renza, Bacchia, Libera (dal 1' s.t. Gaudino). 
(N. 12 Venturelll, n. 13 Manzin). 

CESENA: Becchi; Benedetti, Ceccarelli; Riva, 
Oddi, Morgantl; De Bernardi, Maddé, Gorl, 
Valentin!, Speggiorin (dal 26' s.t. Budellac-
ci). (N. 12 Settlnl, n. 13 Boninl). 

ARBITRO: Parussini di Udine. 
BARI — (g.d.) • Bari e Cesena hanno dato 
vita ad una bellissima partita di fronte ad 
un pubblico eccezionale (oltre 25 mila spet
tatori). Il risultato di parità è senz'altro 
giusto, ma sta stretto al Bari che avrebbe 
potuto concretizzare almeno due gol di scarto 
se il suo attacco fosse stato più pratico e 
risoluto. 

I dati riassuntivi danno la fotografia esatta 

della gara: 14 angoli a 2 a favore del Bari, 
ammonito Gorl ed espulso Morgantl del Ce
sena, al 22' del secondo tempo, per proteste 

Il gol del vantaggio del Bari è stato se
gnato al 1' della ripresa, con Un colpo di 
testa di Chiarenza che ha superato Recchi di 
precisione, 

Il Cesena ha cominciato, a questo punto, 
a macinare tentativi su tentativi, aprendo nel 
contempo varchi ai contropiedi baresi, falliti 
per poco. Al 17' i romagnoli hanno l'occa
sione buona per pareggiare con Ceccarelli 
che spedisce un pallone insidioso in area, 
agganciato in rovesciata da Riva che colpisce 
debolmente e Grassi può parare. Poi dopo 
l'azione del rigore non concesso, il Bari sciu
pa al 27' l'occasione del raddoppio con Gau
dino che, superato il portiere, si lascia anti
cipare da Oddi. Cosi al 32' viene il pareggio, 
meritato, del Cesena e su una punizione bat-
t»tf\ da MpHdé *ntra Benedetti che tutto solo 
di testa infila Grassi. ' ii *. 

Allo scadere il Verona 
cede alla Pistoiese (1-0) 

MARCATORE: Cesati al 44' s.t. 
PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Borgo; 

Musli, Berni, Lippi; Guidolln (dal 31' s.t. 
LuppU, Frustalupl, Saltuttl, Rognoni, Ce-

. seti. (N. 12 Vieri, n. 13 La Rocca). 
VERONA: Soperchi; Mancini, Fedele; Trlcel-
•> la, Gentile, Brilli; Capuzzo, Piangerell!, 

D'Ottavio (dal 15' s.t. Bergamaschi), Ben-
Cina, Vignola. (N. 12 Paese, n. 14 Oddi). 

PISTOIA. — (s.b.) - In una grigia, buia e 
fredda giornata di novembre di fronte a set
temila infreddoliti spettatori, la Pistoiese ha 
ottenuto la sua seconda vittoria consecutiva. 

Questa volta la vittoria è arrivata quando 
ormai nessuno più l'aspettava, in un mo
mento in cui i locali stavano spendendo le 
ultime energie per non vanificare le este-. 
nuanti fatiche sostenute nei precedenti 88'. 

La partita era iniziata con il Verona che 
cercava di spingersi in avanti alla ricerca 
del colpo a sorpresa; gli ospiti però ben pre
sto si accorgevano che la loro tattica pre-

. stava il fianco alle insidiose controffensive 
dei locali e per questo motivo specie nella 

' ripresa i gialloblù si sono riversati in massa 
' nella propria metà campo alla ricerca dello 

zero a zero, v- • -v 
I veronesi sarebbero riusciti nel loro inten

to (anche con notevole affanno) sé proprio 
allo scadere Cesati non avesse trovato uno 
strepitoso stacco vincente • - • • 

Vediamo la rete. E* il 44' del secondo tem
po Lippi spara un gran tiro che Superchi 
con un prodigioso intervento devia in ango-

' lo. Dopo il calcio dalla bandierina si accende 
una mischia furibonda. Il pallone giunge a 
Frustalupi che rimette al centro. Cesati salta 
più in alto di tutti e schiaccia a rete. 

t <f 

fa tuia i^inza Fl^l 
tra Spai e Brescia 

MARCATORI: Ferrara (S) al 22' e Podàvini 
(B) al 45' p.t. (su rigore). 

SPAL: Renzi; Cavasln, Ferrari; Aloiero, Fab
bri, Tagliaferri; Rampanti, Rossi, Gibellinl, 

•-' Criscinunni, Ferrara. (N. 12 Bardin, n. 13 
' OgUari, n. 14 Grop). 

BRESCIA: Malgiogiio; Podàvini, Galparoli; 
Gold», Leali, Biagioi; SalYioui, De Bissi, 
Matti, Mescili, Zigoni (dal 32' del s.t. IachJ-

ni). (N. 12 Bertoni* n. 13 Bettinelli). 
ARBITRO: Materassi di Firenze. 
FERRARA — (ijn.) - L'abbondante pioggia 
caduta negli ultimi giorni, ha notevolmente 
falsato l'andamento di gioco fra Spai e Bre
scia, due compagini — per opposti motivi 
di classifica — alla ricerca di punti. 

Il risultato finale, spartizione equa, non fa 

, una grinza: i padroni di casa hanno spinto 
. come forsennati arrembando per tutta la pri
ma parte della gara, trovando verso il 20' il 
tiro risolutore di Ferrara, ma. si sono poi 

- fatti raggiungere sullo scadere' dei 45' da un 
. indiscutibile rigore causato da Ferrari su 

Salvioni e calciato con prepotenza da Podà
vini. .; .. .,,/• . , , .. 4.-., ... .-

La truppa di Gigi Simon! ha comunque di
mostrato di non meritare il posto in classi
fica che attualmente occupa: uomini come 
Guida, Salvioni, Mutti e, perché no, Zigoni 
sanno battersi in campo con astuzia e deter
minazione. Sul versante opposto, una Spai 
pimpante, battagliera ma un pizzico sfortu
nata nelle conclusioni a rete (legnata sopra 
la traversa al 25' della ripresa di Ferrara col 
risultato ancora aperto sull'I a l ) . 

Primo successo della Samb: 
2-0 contro la Ternana 

MARCATORI: p4. al 6' Romiti; s.t. al 30' 
CMmentl so rigore. 

SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sansone, Ca
gni; BaccL BogonL Taddei; Ripa, Vigano, 
Romiti, Cfaimenti, AngelooL (N .12 Pigino, 
n. 13 Ceccarelli, n. 14 Corvace). 

TERNANA: Mascella; Codogno, Dall'Oro; 
Ratti, AfldreaBza, Lefaari; Birignai, Stefa
nelli, BOardl, Vichi (al 1' del s.t. Tarla), 
•amena. (N. 12 AUbenJ, u. 14 Galasso). 

ARBITRO: FaccUn di Udine. 
SAN BENEDETTO — (es.) - La Samb con 
pieno merito batte la.Ternana e coglie la 
sua prima vittoria stagionale. 

Nella ripresa al 14' la Ternana perde uno 
dei suoi migliori uomini, Bilardi che cade 
male, dopo avere impegnato Tacconi di testa 
ed esce dal campo in barella, pare per es
sersi lussato una spalla. 

La Samb, nel primo tempo, teneva in 
avanti fisso il solo Romiti ma da ogni lato 
del campo un rossoblu era pronto ad inse
rirsi dalle retrovie sfruttando con accortezza 
le fasce laterali. Proprio da una' di queste 
azioni, dalla sinistra su punizione d'atterra
mento di Ripa al 6', batteva lo stesso Ripe, 
testa di Romiti, veniva la prima rete dei 
marchigiani. Al 23' sempre del primo tempo, 
Bilardi impegna Taddei a salvarsi in angolo 
con un gran tuffo. Mentre al 33' e al 43' Ma
scella sfodera la sua bravura salvandosi en
trambe le volte in angolo su tiri di Chimenti 
e Angeloni. 

La ripresa è stata caratterizzata dall'infor
tunio già descritto, del bravo Bilardi e dal 
rigore per fallo di mani, seppure involonta
rio di Ratti al 30' che Chimenti trasforma 
magistralmente in rete. 

t\iv. 

Arbitro 
assediato 

negli spogliatoi 
a Carrara 

CARRARA — Inqualificabili 
episodi di. violenza nel cor
so della partita di C-2 Car-
iareae-Spesia, finita con tre
dici minuti d'anticipo con la 
vittoria degli ospiti per tre 
reti a una. La squadra loca
le è stata raggiunta, suDl-l, 
all'inizio della ripresa e il 
gioco si è fatto pesante, co
stringendo l'arbitro ad espel
lere ben tre giocatori della 
Carrarese. 

La situazione è degenerata 
quando lo Spezia è andato 
in gol altre due volte. Al
cuni scalmanati hanno divel
to le reti di protezione e in
vaso fl campo nonostante l'in
tervento della fona pubblica. 
L'arbitro, Fausto Meschini di 
Perugia, è fuggito negli spo
gliatoi, ma pare che prima 
di arrivarci sia stato colpito 
a pugni e calci: mancavano 
ancora tredici minuti al fi
schio di chiusura. 

Mentre scriviamo il diret
tore di gara si trova ancora 
assediato negli spogliatoi. 

À Finto su Ferrari 
il rally di Monza 

MONZA — a p.) - Pinto-Pe-
nariol, sulla Ferrari 306 sono 
ruisciti a vincere il secondo 
rally intemazionale di Monza. 
I due alfieri della scuderìa 
Padova-Corse hanno faticato 
non poco a portare all'arrivo 
la loro vettura che ha corso 
le ultime tre prove di veloci
tà senza la seconda e terza 
marcia per un guasto al cam
bio. Al posto d'onore si è 
piazzata & FIAT 131 Alitalia 
di Bettega-Perissinot autori di 
una gara regolare e senza pro
blemi mentre terzi si sono 
piazzati PregUasco-Reisoli che 
con l'Alfetta dell'Antedetta 
hanno vinto la categoria tu
rismo gruppo 2. Dopo il mon
zese Cola, quarto con la Stra-
tee, si sono piazzati Montat
elo pure su Stratos e Cane 
con la 131 della scuderia No-
volan. 

n rally che si è svolto tut
to all'interno del parco di 
Monta è stato più duro del 
previsto e solo 27 dei 63 par
titi hanno ultimato le 12 prove 
speciali di velocità che erano 
in parte su terra e in parte 

su asfalto. Numerosi i ritiri 
per uscita di strada, tra que
sti il più clamoroso è stato 
quello di Tony-Mannini che 
erano saldamente al coman
do con la Stratos-Pioneer, poi 
quello di Canarriga con la 
Porsche quando era in secon
da posizione e quello di San
dro Cola con la Stratos. Da 
ricordare anche il ritiro di Ba
gna che ha letteralmente di
strutto la Stratos Rossignol 
rimasta incastrata e capottata 
tra due piante. 

La vittoria di Finto con la 
Ferrari è stata partlcoUrmen-
te significativa per la casa 
modenese che fino ad.oggi a-
veva seguito molto passiva
mente i rally. 
OaaaatteB l i ami ali aaaaaaam: 

1. mrrO-nCNAaiOL (Panari); 
i. B e t t y P i ih jn i l f i l i ) a ITT' : 

a rw; 4. Cala Briga»»!! ( b a 
d i Stratta) a S*9f; S. Maialai 

(laada 9tr***a) a VI»"; «. 
*e« (fiat) a. W ; 7. 
feaMai (Atte t e a m ) a 

W ; «- FU aali OaHI (Laici* 
agata») a S*M": ». ftajaNI-Maaal 

< Strana) V «;4»". . * 
i 
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Ai pugliesi è bastato un tiro per strappare due punti preziosi 

Vicenza-Taranto 0 a 1 : 
un furto da manuale 

I padroni di casa hanno attaccato, dominato e sbagliato a ripetizione, poi è arrivato il gol di Glerean 

MARCATORE: Glerean al 3' 
della ripresa. '•-

VICENZA: Bianchi; Bombar
di, Marangoni Redezhleri, 
Geli, Mlani; Martino (Saba
tini da 16* della ripresa), 
Sandreani, Zanone, Galasso, 
Rosi. 12. Zamparo, 13. Erba. 

TARANTO: Petrovic; Legnaro, 
Caputi (Berlanda dal 42' del-
la ripresa); Plcano, Dradl, 
Glerean; Roccotelli, Pavone, 
Quadri, Massimell, Rossi. 

12. Buso, 13. D'Angelo. 
ARBITRO: Panzino di Catan-

sarò. 
NOTE: Pomeriggio piovoso, 

freddo, terreno molto allenta
to. Spettatori paganti 5.359, 
abbonati 8.374, Incasso com
plessivo 63 milioni 155 mila 
800 lire. Ammoniti: Massi niel
li, Petrovic, Marangon. Ango
li 150 per il Vicenza. 

Dal nostro inviato 

VICENZA — Ecco una partita 
da segnare e sottolineare sul
l'almanacco del football per 
ricordare negli anni come si 
può attaccare incessantemen
te, anche pericolosamente per 
novanta minuti e finire sotto 
di un gol figlio di una scioc
ca punizione. Il Vicenza di 
oggi ha mostrato meriti e an
che limiti contingenti con 1' 
aggiunta di qualche grossola
no errore, di una foga ecces
siva e dannosa ai fini della 
lucidità del lavoro e, infine, 
di una insistenza nelle mano
vre centrali che favorivano la 
sbrigativa e fortunata retro
guardia pugliese. Ma, nono
stante tutto, anche un pa

reggio gli sarebbe andato one
stamente stretto. Un palo a 
portiere battuto, un salvatag
gio in extremis. Una serie di 
mischie furibonde da contare 
col pallotoliere, palloni finiti 
fuori di un niente. Sul tac
cuino, nella colonna del Vi
cenza c'è stato di tutto. Solo 
che, tirando le somme, il ri
sultato è stato di uno scon
fortante zero assoluto. 

Già alla fine del primo tem
po l'umore dei biancorossi 
era comprensibilmente pessi
mo. La squadra aveva attac
cato senza riguardi per le 
proprie scorte di fiato, aveva 
mantenuto ostinatamente l'ini
ziativa stringendo d'assedio 
i tarantini, che, intanto, su
bivano otto dei quindici ango-

Pisa vittorioso (2*0) : marcatori Bergamaschi e Cantarutti 

Scivolone del Palermo 
nel fango del Garibaldi 
Pioggia a dirotto durante il match e campo al limite della praticabilità 

MARCATORI: Bergamaschi al 
26' del s.t.; Cantarutti al 44' 
del s.t. 

PISA: Ciappl; Contratto, Sa
voia! (dal 17' del s.t. Canta
rutti); D'Alessandro, Rapa-
Uni, Vianello; Barbana, Can
nata, Di Prete, Bergamaschi, 
Lodai. 12. Mannini, 13. Mie
le. 

PALERMO: Frisoni Anunonia-
, ci, Di Cicco; Arcoleo, Si-

lipo, Maritozzi; Montesano, 
Borsellino (dal 21' del s.t. 
Larlnl), Magherini, De Ste
fania, Bergossl. 12. Casari, 
14. Conte. 

ARBITRO: Benedetti di Roma. 

Dal nostro tnvlato 
PISA — Il Palermo è « scivo
lato» sull'arena Garibaldi di 
Pisa e non per colpa del ter
reno di gioco (il campo tra-. 
sformato in un pantano e la 
pioggia caduta ininterrotta
mente per 90 minuti hanno 
fatto molto soffrire la squa
dra rosa-nero) ma perchè ci 
si è trovati davanti un Pisa, 
edizione Carpanesi, caparbio 
e autoritaria che ha cercato 
la vittoria con determinazio
ne per tutta la durata della 
partita. Il 2-0 di ieri, dopo il 
2-0 di domenica scorsa con
tro un'altra squadra titolata, 
il Monca, dimostra chiara
mente che la squadra dopo 
la « cura » Carpanesi è in gra
do di dire la sua nel cam
pionato cadetto. Difficile è di

re quali sono stati i miglio
ri in campo tra le fila neraz
zurre: oltre a Bergamaschi e 
Cantarutti, autori delle due 
reti, tutta la squadra si è 
mossa con impeto per gli in
teri SO minuti di gioco, pal
la su palla, a dispetto del 
terreno «paludoso» al limi
te della praticabilità. Barba
na, Cannata e Loddi in fase 
offensiva, più D'Alessandro e 
Contratto nelle retrovie, so
no stati degli autentici lot
tatori che hanno lasciato po
chissimi spazi ai giocatori del 
Palermo. Malgrado i continui 
attacchi del Pisa, la partita 
sembrava SDrecata ai solo 
0-0 e il pubblico si era qua
si rassegnato. L'unico a non 
darsi per vinto è stato Car
panesi che, per nulla convin
to a dividere la posta, al 18' 
del s.t. mandava in campo 
la terza punta. Cantarutti, al 
posto del terzino Savoldi. 

E' stata la mossa vincente: 
gli assalti nerazzurri si so
no intensificati ed infine la 
porta del Palermo è stata 
violata. 

La cronaca della partita 
pub apparire monotona oer-
chè registra prevalentemente 
azioni pisane. I padroni di 
casa si fanno pericolosi già 
al 2' del primo tempo, quan
do Di Prete sflora la traver
sa raccogliendo un calcio d' 
angolo di Loddi. 

All'll Frison si salva strap
pando un pericoloso pallone 

dai piedi del mobilissimo Bar
bane. Dopo la prima sfuriata 
del Pisa, gli ospiti accennano 
a qualche manovra di alleg
gerimento e al 27' De Stefa-
nls, su calcio piazzato, im
pegna Ciappl. Al 32' il portie
re pisano si esibisce in una 
bellissima parata, respingen
do la punizione calciata da 
Magherini. Il primo tempo 
si chiude con il Pisa in at
tacco, che cerca il gol a qual
siasi costo: in questa fase 
Loddi impegna per ben due 
volte, al 34 e al 44* il bravo 
Frison. 

Nella ripresa la fisionomia 
del gioco non cambia: il Pi
sa attacca, costringendo il 
Palermo a chiudersi nella 
propria metà campo. Al 15' 
Frison si salva in calcio d'an
golo su un tiro violentissimo 
di Cannata calciato da 40 me
tri. Al 26' -11 .primo gol: su 
azione conseguente ad un ti
ro dalla bandierina, Berga
maschi, dopo un batti e ri
batti in area palermitana, 
manda il pallone carico d'ef
fetto nella rete palermitana. 

Debole la reazione del Pa
lermo, per altro contenuta 
egregiamente dal Pisa. H se
condo gol giunge al 40' per 
opera di Cantarutti che, in 
un'azione convulsa, in piena 
area rosanero, trova lo spi
raglio giusto per spedire la 
palla alle spalle dello spiaz
zato Frison. 

Francesco Gattuso 

Oggi a Bologna il via alla 2* edizione degli « Internazionali » 

Sette giorni di tennis indoor 
con McEnroe grande attrazione 

, Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Quando arrivi» 
a Bologna lo scorso anno ave
va già una discreta fama di 
giovanotto terribile del ten
nis mondiale non solo per 
alcuni apprezzabili risultati, 
m» anche per certi «nume
ri» in campo. Di qui i pri
mi confronti con Nastase in 
fatto di bizzarria. A Bologna 
John McEnroe confermò so
lo in parte quella reputazio
ne. Qualche parolaccia contro 
i giudici, qualche gesto un 
po' sconveniente e, natural
mente, un buon tennis, ma 
a sprazzi, tanto che in semi
finale il suo amico Fleming 
lo «infilò». Con Fleming poi 
vinse il titolo nel doppio nel
la prima edizione degli Inter
nazionali indoor dltalia. 

Da quei giorni è passato 
appena un anno e la fama di 
McEnroe si è notevolmente 
consolidata. In campo stret
tamente tennistico è fra i 
«grandi» nel mondo; addirit
tura chi gli ha fatto i conti 
in tasca dei soli premi rime

diati nei primi sedici mesi di 
professionismo lo classifica 
come numero uno. 

Dunque ancora il «perso
naggio» McEnroe è il nume
ro uno alle seconda edizione 
degli -Intemazionali indoor di 
tennis in programma da oggi 
a domenica prossima ai Pa
lazzo dello Sport di Bologna. 
L'americano è il favorito, die
tro le sue spalle figura il lun
go Peter Fleming, che vinse 
il torneo nella passata sta
gione battendo in finale A-
driano Fanatta. 

Al torneo di 'Bologna è di
screta la rappresentanza ita
liana anche se manca l'« at
trazione » Panatta. Numero 
tre del cartellone figura Cor
rado Barazzutti che nel pri
mo match dovrà vedersela 
contro l'inglese Diradale. La 
testa di serie numero 5 è 
Gianni Ocleppo che in questi 
giorni ha fatto parecchio par
lare di sé perché a Londra, 
dopo avere eliminato Fleming, 
ha anche superato il ceco
slovacco Smfd e l'americano 

Raygan arrivando cosi in se
mifinale. Qui ha trovato uno 
scatenato McEnroe che lo ha 
attaccato infliggendogli un 
secco 6-3; 64. Ci saranno an
che Bertolucci che al primo 
impatto se la dovrà vedere 
con Franulovic e Zugarelli. 

Ieri è terminato il torneo 
di qualificazione, mentre è 
stato definito il cartellone per 
quanto riguarda i nomi di ri
lievo presenta nel primi con
fronti questi match: McEnroe 
contro il venezuelano Andrew, 
Fleming con il connazionale 
Bulinine; Caujlle con Nor-
bak; Walts con Mir; Slozil 
con Zugarelli; Barazzutti con 
Diysdale; Ocleppo con Kary; 
Bertolucci con Franulovic; 

Suesti gli incontri principali 
i avvio. 
Oggi tra gli incontri della 

Jirima giornata Zugarelli af-
ronterà nel pomeriggio Slo

zil, mentre in aerata Baraz
zutti incontrerà Drjsdale e 
Bertolucci se la dovrà vede
re con Franulovic. 

Franco Vannini 

li conclusi; Petrovic era sta
to bravo, ma' anche protetto 
dallo stellone in almeno tre 
momenti (al A' la palla visci
da gli era sfuggita di mano 
e un difensore lo aveva soc
corso con un bruciante re
cupero; al 40' Geli! aveva 
concluso un rabbioso assalto 
biancorosso e Dradl aveva in
tercettato a portiere presso
ché spacciato; immediata
mente dopo l'ottimo Redeghle
ri colpiva clamorosamente il 
montante). 

E gli ospiti, nel frattempo, 
erano usciti raramente e sen
za convinzione dalla propria 
metà campo, mettendo In e-
videnza attaccanti spuntati, 1' 
efficace impegno di Dradi di 
arginare le operazioni di un 
velleitario e impreciso Zano
ne, il fervore di Roccotel
li per dare consistenza al gio
co corale e il podismo gene
roso di Glerean; ma, franca
mente, non si vedeva quali 
sbocchi, continuando cosi an
che dopo l'intervallo, si sa
rebbero loro offerti per por
tar fuori la ghirba. 

Si pensava che la medaglia 
ha sempre un rovescio e che 
quindi, nella seconda parte, 
giustizia sarebbe stata resa 
ai più meritevoli, fra i qua
li emergevano Gelll, con in
terventi scarni ed essenziali, 
anche in appoggio agli assal
ti a ripetizioine; Marangon, 
per il costante impegno of
fensivo anche se i suoi servi
zi non erano sempre puntua
li e calibrati; soprattutto Re-
deghieri, infaticabile nel por
tare avanti palloni, imposta
re manovre, tentare personal
mente la via della rete. Eb
bene, dopo il riposo gli at
tacchi dei vicentini si sono 
addirittura raddoppiati per in
tensità e pericolosità (anche 
le lacune, se si vuol andare 
per il sottile, sono aumenta
te, ma la superiorità della 
squadra di casa è rimasta e-
gualmente schiacciante), e 
tuttavia, dall'unico (o quasi) 
azzardò per spezzare l'arrem
baggio dei rivali, il Taranto 
ha ricavato una vittoria che 
anche ai neutrali sembra an
cora incredibile. 

La palla vincente è stata 
giocata dai pugliesi al 3* del
la ripresa: ha incominciato 
Rossi, battendo una punizio
ne per fallo superfluo di Ma
rangon, la palla è rimbal
zata fra Gelli e Quadri ed i 
finita a Glerean. H marato
neta l'ha colpita di prima 
intenzione mirando bene. 
Bianchi si è proteso in tuffo 
ma è riuscito soltanto a sfio
rare il cuoio mandandolo a 
picchiare sulla faccia interna 
del palo e di qui nel sac
co. Per un attimo nello sta
dio freddo e bagnato c'è sta
to il silenzio degli choccati, 
nel quale la gioia dei ta
rantini e l'entusiasmo dei lo
ro quattro tifosi sono parsi 
come inspiegabili puntini. 

Poi, in un clima di crescen
te nervosismo, è iniziato il 
martellante ma vano insegui
mento dei vicentini. Ce l'han 
messa tutta tutu, compreso 
Sabatini che al 16' Ulivieri 
ha mandato in campo in sosti
tuzione di Maruzzo, nel ten
tativo di infrangere la spira
le della malasorte. Non c'è 
stato niente da fare. Dell'av
vincente duello a una porta 
sola ricordiamo — sceglien
do nel mazzo — un salva
taggio su Zanone in mischia 
al 10' e uno su Sabatini al 21', 
un eccellente pallone sbuccia
to di testa da Zanone al 19', 
un intervento alla disperata di 
Petrovic sul centravanti bian
corosso e un «buco» dello 
stesso Zanone in piena area, 
a bersaglio spalancato. 

C'è stato anche un fugace 
contropiede di Glerean, sul 
quale Bianchi si è tuffato al
la brava per evitare il rad
doppio. ma si può ricordare 
che l'ultimo tentativo è stato 
del medesimo Bianchi, spin
tosi a fianco dei.compagni 
nell'area tarantina. Ha colpi
to di testa su corner, inutil
mente. 

Giordano Marzola 

Altra riuscita manifestazione dell'UISP contro la speculazione 
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Villa Torlonia tappa a sorpresa 
per migliaia di cittadini romani 

ROMA — Favoriti da una as
solata giornata autunnale mi
gliaia di cittadini si sono ri
versati nella «magica» villa 
Torlonia rispondendo cosi al
la chiamata della I tappa di 
« Corri per il verde ». Tappa 
del Gufo, tappa a sorpresa, 
nella villa che fu residenza 
del duce e che è stata ricon
segnata alla città grazie alle 
lotte delle organtrationi de
mocratiche tra le quali 1*015? 
di Roma. La sorpresa è sta
ta immediatamente svelata al
l'ingresso della vaia dove 1 
partecipanti sono stati accol
ti dal Gruppo teatrale del So
le, con gli attori travestiti da 
down*. Sgomento iniziale, si 
correva accompagnati da stu

pende musiche di Rossini, 
Bach, Strauss, Mozart. Gli at
tori, che improvvisavano sce
ne e lazzi, aiutavano i più pic
cini alle partenze, creando 
simpatica confusione e qual
che protesta. In due minuti 
tutto si è risolto. Como al so
lito proprio i bambini hanno 
capito fi gioco e hanno co
minciato a coinvolgere gli at
tori, facendosi prestare 1 nasi 
Unti e le parrucche oppure 
andando in braccio all'uomo 
con i trampoli. 

Corri per il verde ha riba
dito cosi il suo modo di es
sere una festa, caratterizzata 
da centinaia di episodi: l'at
tesa per la partenza, lo svol
gimento della gara, la ricogni

zione sul percorso spesso si rù sconosciuto. Una festa che 
anche Impegno, lotta, con

quista di spazio riservato a 
pochi. Quando per esempio 
dall'altoparlante un genitore 
ha denunciato che la FD3AL 
ha chiuso agli «amatori» le 
piste delle Terme e della Far
nesina, riservandole solo agli 
atleti tesserati per le soda», 
subito è stato un discutere, 
un formarsi di capannelli, un 
organizsarsi per respingere 
questo provvedimento. Ecco, 
questi caratteri fanno di « Cor
ri per il verde» una compe
tizione unica nel suo genere. 
Il fatto che questa tappa ha 
voluto ribadire come correre, 
in fondo, è un giuoco — che 

molti prendono sul serio (se
condo noi giustamente), e che 
altri invece subordinano alle 
stare insieme — è di per sé 
sintomatico del rischio che 
1TJESP non vuol- correre. 
Quello di ritualizzare la ma
nifestazione e perdere di vi
sta gli obiettivi reali che «Cor
ri per il verde» si propone. 

Per villa Torlonia, per esem
pio, t problemi non sono fi
niti. La vicenda dell'esproprio 
non è chiusa. La Corte d'ap
pello ha dato ragione ai Tor
lonia che non si sono accon
tentati del due miliardi che 
gli ha dato il Comune, come 
Indennizzo. Ne vogliono di 
più. Saranno soidi tolti all'in
vestimento pubblico. E' giu
sto che sia cosi? Chi restau
rerà allora gli edifici, stupen
di, che ornano la villa? Stan
no cadendo in pini, e d vo
gliono soldi. E' un motivo di 
più per non mollare la pre
sa, per aprire alla gente an
ziché chiudere e lasciare aper
to solo per gli specialisti co
ma fa la FTOAL a Roma. 

Claudio Ajudi 

ROMA — Bandiere della Roma e della Lazio nella curva nord dello stadio Olimpico nel punto ove fu ucciso, tre settimane orsono, Vincenzo Paparelll. In 
sua memoria Ieri si è disputato II derby dell'amicizia, tra «romanisti» e «Resto d'Italia». 

Una partita forse « troppo diversa » per dimenticare la violenza 

Per un giorno ali 'Olimpico 
il tifo ha taciuto: durerà? 

ROMA — / gradoni delle cur-
ve sono pieni a metà, con lar-
ghe macchie bianche che si 
aprono fra una folla silenzio
sa, quasi distratta. La tribu
na Tevere è affollata, ma la 
Monte Mario è deserta. Sono 
le due e mezzo, e i biglietti 
strappati ai botteghini dico
no che ci sono diclottomila 
spettatori paganti. Quanti so
no diciottomtla spettatori di
spersi nell'Olimpico? Tanti o 
pochi per questo derby dell' 
amicizia, giocato fuori cam
pionato e con squadre stnon-
tate? Potevano essere di più 
o rischiavano di essere anche 
di meno per un derby chiama
to (ma a tre settimane di di
stanza) a riscattare (citiamo 
il titolo di un giornale) l'altro 
tragico derby, quello vero? 

Hanno pagato tutti per en
trare, anche i calciatori. So
no stati raccolti sessanta mi
lioni, che andranno alla fami
glia della vittima, Vincenzo 
Paparelti. Sono molti? Certo. 
Ma Roma-Lazio di fine ot
tobre incassò 150 milioni. De
volvere quella somma, di quel

la partita, sarebbe stato plìi 
significativo. 

Certo, la macchina della pa
cificazione (e del risarcimen
to) funziona come prescritto: 
all'ingresso, i ragazzi dei club 
offrono agli spettatori garo
fani di Sanremo, messi a di
sposizione dalla Federfiori. Un 
biglietto dolciastro che li ac
compagna dice; a Se proprio 
vuoi... lancia un fiore ».- Un ra
gazzo, alla curva sud, ne sce
glie accuratamente due, e di
ce trionfante agli amici: « Ao', 
io ce It ho giallorossi». Al
tri seguono il suo esempio. 

Anche i calciatori dalle ma-

J ilie senza i colori hanno i 
oro fiori quando entrano in 

campo. E poco prima di ini
ziare li lanciano verso il pub
blico. ricambiati da qualcu
no. Fra questi e altri riti di 
pace si consumano i prelimi
nari. Sul marmo resta ancora 
qualche scritta della campa
gna di guerra tra tifoserìa. 
Ma gli striscioni sugli spalti 
sono ormai pochini, e tutti 
nuovi, correttissimi, solo con 
i colori della squadra e i no
mi dei club. Solo uno se ne 

è dovuto sequestrare: quello 
dei CUCS (i famosi Comman
do ultra curva sud) ma fra 
proteste neanche troppo ac
cese. 

La macchina controlla. Ma 
non controlla il clima, il to
no del pubblico. Si trova da
vanti, offerto in campo, un 
meccanismo snontato e ri
montato secondo altre leggi. 
I « romani» contro il «resto 
d'Italia», maglie verdi contro 
maglie bianche. «Chi sono i 
verdi? E tu per chi fai il ti
fo?». Quelli degli ultra gri
dano «Lode a Roberto Fraz
zo» (che gioca con gli stra
nieri). Altri romanisti rispon
dono «ma allora con chi sta
te». Spiazzati, perplessi. 

E' un derby e non lo è, è 
una partita che si sottrae alle 
sue regole, certo che in que
sta ambiguità, fila tutto li
scio, se l'antagonismo fra le 
squadre — anche quello spor
tivo — è stato per una dome
nica rimosso. 

Il grosso del pubblico re
sta, per il primo tempo, si
lenzioso. Nei primi minuti, 
in campo, d'altronde, c'è un 

po' di melina. L'attenzione se 
la pigliano allora — loro fan
no spettacolo — due grup
petti di giovanissimi, accesi, 
instancabili, monotoni. Da 
una parte un centinaio dei 
CUCS. Dall'altra, per la pri
ma volta, nella stessa curva, 
la sud, quella «dei romani
sti» un gruppetto di tifosi 
laziali: sono gli Eagles Sup-
porter, anche loro di solito, 
potenziali teppisti. 

Sono loro che cercano di 
ristabilire le regole del gio
co. Se il tifo « ad personam », 
al sìngolo giocatore, ai cam
pioni-eroi con i quali iden
tificarsi, in un incontro del 
genere è l'unico possibile, lo
ro però alternano agli «ono
re a Tancredi», anche lun
ghissime, interminabili serie 
di cantilene «Roma magi
ca» e «Lazio ole». 

Visto che la squadra non 
è in campo, cercano di im
personarla loro. Ma stanno 
attenti a non eccedere. An
zi: qualcuno dei romanisti 
ha una sciarpa biancazzurra, 
che si mette e si leva, ner
vosamente. Nel secondo tem

po, il gruppo de\ laziali si 
ingrossa: altri « supporter » 
vengono a dargli man forte 
dalla curva nord. Le due ti
foserie si avvicinano perico
losamente nell'angolo più de
serto della sud. Ma non suc
cede niente. La guerra degli 
slogan continua, ma conte
nuta, fra attimi di tensione 
rapidamente risolti. Se qual
cuno grida «Lazio in serie 
B », sono i suoi stessi com
pagni ad azzittirlo. Gli in
sulti (e questo è un insulto) 
non sono consentiti, e la pan
tomima deve essere pacifica. 
E qualche volta arrivano an
che a scandire insieme, l'u
nico slogan che possono: 
«Vincenzo è vivo». Allora, 
anche il resto del pubblico 
applaude. 

Segno di un ripensamen
to? Al massimo segno di un 
risarcimento, di una colpa da 
scontare: con un derby che 
non è un derby, con una par
tita fuori campionato, con i 
meccanismi che innescano la 
violenza smontati è > lasciati 
fuori dallo stadio, in fondo, 
non vale. 

ROMA — Il «derby dell'ami
cizia» ha avuto il successo 
sperato. Nonostante nel cie
lo gravassero nuvole gonfie 
di pioggia e la temperatura 
fosse piuttosto rigida, venti
mila spettatori si sono por
tati sugli spalti dello stadio 
Olimpico, per dimenticare 
quel tremendo 28 ottobre e 
per portare il loro contribu
to alla famiglia di Vincen
zo Paparelll, lo spettatore 
che quel giorno perse la vi
ta. Poco meno ai 59 milio
ni è stato l'incasso che le 
due società hanno devoluto 
alla famiglia di Paparelli, 
come piccolo segno d'aiuto. 

La partita, che ha fatto da 
cornice a questa giornata del
l'amicizia fra le due tifoserie. 
è stata gradevole, indubbia
mente più elettrizzante di 
tante scialbe contese di cam
pionato. Non è stato un ve
ro derby, perché le due squa
dre hanno preferito in que
sta circostanza mescolarsi in 
due formazioni, una di tut
ti romani, l'altra formata 
dai giocatori delle altre re
gioni italiane, scegliendo an
che di indossare maglie «a-
nonime». Due formazioni ab
bastanza equilibrate, che non 
hanno preso sottogamba l'im-

Nel «derby antiviolenza» 
trionfano i due portieri 

pegno, dandosi battaglia fi
no in fondo. Niente tattiche 
particolari,, ma disposizioni 
elastiche in campo, con i gio
catori liberi di muoversi fuo
ri degli schemi. Ha vinto al
la fine il «resto dltalia» 
2-1, dopo una partita com
battuta e tirata, che ha sod
disfatto le • esigenze degli 
sportivi presenti. Sono rima
sti soddisfatti anche perché 
gli eroi di questi novanta 
minuti sono stati i loro be
niamini: Pruzzo e Giordano. 
Le tre reti portano la loro 
firma; due volte ha segna
to il centravanti del «resto 
dltalia», una volta il «ro
mano» su calcio di rigore. 

Ma se 'Pruzzo e Giordano 
hanno onorato nel migliore 
dei modi il loro impegno, i 
veri protagonisti di questa 
contesa sono stati i due por
tieri: Cacciatori e Tancredi. 

Se 11 risultato finale è sta
to cosi stringato occorre di
re che il merito, se cosi vo
gliamo - chiamarlo, è stato 
esclusivamente loro. Caccia
tori e Tancredi hanno vera
mente fatto una gara a di
stanza nel compiere ripetute 
prodezze. Hanno entrambi 
sfoderato una prestazione 
maiuscola, calamitando alla 
fine tutto l'interesse della 
partita. Dei due, forse, me
rita un elogio in più Tancre
di. Il portiere giafìorosso, di
mostrando di attraversare un 
periodo estremamente felice 
e che consolida la sua fresca 
posizione di titolare, si è ac
caparrato qualche merito in 
più soltanto perché, rispetto 
al collega, ha avuto molto 
più lavoro da sbrigare. Per 
ben cinque volte ha sbarra
to la strada all'agguerrito 
pacchetto avanzato dei roma

ni. Ha detto no nel primo 
tempo a Giordano che ri
prendeva una sua corta re
spinta su un bolide di B. 
Conti; ha sfiorato la palla, 
forse -dandogli una deviazio
ne decisiva, su una stangata 
sempre di Giordano, man
dandola in pieno contro la 
traversa; era ancora abilissi
mo nell'avvitarsl su se stesso 
per impedire ad un pallonet
to di Giordano di finire in 
rete; altrettanto lo era nel 
deviare in angolo una borda
ta di D'Amico e sul susse-
§ lente corner, battuto da 

carnecchia, compiva un ve
ro capolavoro, volando all'in
crocio dei pali, per deviare 
un bel colpo di testa di 
Manfredonia. 

Dall'altra parte lo imitava 
Cacciatori. Nel primo tempo 
il laziale si faceva applaudi
re per un doppio salvataggio, 

prima su tiro di Ancellotti e 
quindi su una pronta ribat
tuta di Garlaschelli e anco
ra su una stangata di Citterio. 

• Ma anche gli altri prota
gonisti sono stati all'altezza 
della situazione. 
' -Le reti, tutte nella ripre
sa. Dopo una traversa di 
Ugolotti al 2* della ripresa, 
al 9' il «resto d'Italia» an
dava in vantaggio. Viola toc
cava a De Nadai. che tirava, 
colpendo un difensore ' dei 
«verdi»; palla a Pruzzo che 
tirava con violenza in porta, 
Cacciatori respingeva, ripren
deva Pruzzo che questa volta 
faceva centro. Dopo cinque 
minuti il pareggio dei roma
ni. Di Bartolomei seminava 
con un bellissimo slalom una 
mezza dozzina di giocatori, 
ma al momento della conclu
sione veniva atterrato da Pi-
ghin e Turane. Rigore netto, 
che Giordano s'incaricava di 
trasformare. 
- A quattro minuti dal ter

mine il gol della vittoria del 
«resto dltalia». Viola pen
nellava un pallone d'oro a 
Pruzzo, che fermava il pal
lone, prendeva la mira e fa
ceva secco l'incolpevole Cac
ciatori. 

p. C. 

BASKET: l'Arrigoni infligge 19 punti ai campioni d'Italia 

Sinudyne incapace di frenare 
un grande Johnson (96-77) 

ABJUGONI: I r t — • «I, Carpala, 
BfTfl̂ ssaaaaiaiaaM S Aaata^aa*4ti 3 Raa> 

• a l 6, Oflikil, BlttCttl 2, DaatV 
•1 » , gritonlji 1. Scjamer »f. 

SINUDYNE: CaMiilu 4, Vakatf S. 
Cmtimrut, ftilM «. VOblta 
ÌX, CMSE SS, Citrali W. HcMU-
HM S. BtrtiIPKi IX. G«v«at mx. 

Alami: VlM» e Dar*»**. « FI». 
Dal nostro inviato 

RIETI — Lee Johnson è un 
nome che Driscoll e i suoi 
ragazzi si ricorderanno per 
qualche anno. H «watusso» 
dell'Arrigooi, ieri, ha fatto la 
differenza fra la sua squadra 
e la Sinudyne e ha costretto 
i campioni dltalia alla loro 
seconda battuta d'arresto in 
questo campionato. Grave il 
distacco per i bolognesi: 19 
punti, 98-77 (ovviamente per 1 
reatini). 

Per la Sinudyne, incapace 
sin dall'inizio di frenare in 
qualche modo il «ciclone 
Lee», è stata subito notte. 
Cosi, già dopo quindici mi
nuti di gioco, il punteggio 
(38-20) si è stabilizzato sul 
distacco che sarebbe rimasto, 
grosso modo, fino alla fine. 

Nel primo tempo, i trenta 
punti di Johnson, con un in
credibile 13 su 15 e 4 su 4 
nel tiro libero, sono stati una 

mazzata che ha completamen
te «suonato» i campioni: Io 
unico che tentava in qualche 
modo di reagire, di contenere 
la sconfitta, era lo splendido 
CosJc, che rimediava con una 
bella serie da fuori alle ca
renze di un quintetto che mo
strava, nell'occasione, un Ca-
glieris del tutto fuori fase e 
un Bertolottt molto incerto. 

Dall'altro lato, invece, l'Ar
rigoni funzionava come una 
macchina ben oliata, non solo 
in Johnson, ma anche in Bru-
ntmwfrtl che guardava poco 
il canestro, ma moltissimo i 
suoi compagni, servendoli con 
perfetti assist; in Sojoumer 
che tirava poco, ma difen
deva da campione e domina
va sui rimbalzi; in Danai pre
ciso nel tiro dall'angolo; m 
Sanesi, fulmineo negu scatti 
e discreto nel tiro da fuori. 

Le due squadre partivano 
entrambe a. sona, 1 reatini 
per restarci, la Sinudyne per 
passare a uomo quando fl 
distacco ha cominciato a cre
scere. Driscoll affidava John
son a MrMilHan, con risulta
ti «terrificanti», perché il 
colomred dei bolognesi jsppa-
riva ben presto addirittura 
sotto shock. 

Risultati e classifiche 
a i * ••minin i H sssi; aiimis«—«jai n-n-, ctt-

SS.?*; ttm • — « - « I H M I U » SS*; Atqpt F»Hi f i n n W-77. 
s QlWH, « H l H l j i B*B> p. Bfc BeaSM 

e 

Il distacco, ancora tollerabi
le al 10', diveniva incolmabile 
al quarto d'ora, malgrado che 
Driscoll mandasse m campo 
Valenti al posto di Caglieris 
(il biondo e barbuto play-ma
ker tacerti un po' meglio di 
• Charlie») e Generali al po
sto di un VUIalta molto ner
voso. n primo tempo termi
nava sul S2-32 per l'Arrigoni. 

Si riprendeva con la Sinudy
ne all'attacco nel tentativo di 
rimontare, ma, se Johnson 
non brillava più come prima, 
si svegliava all'improvviso 
Willy Sojoumer. Il coUntred, 
dopo aver fatto solo sei pun
ti nel primo tempo, metteva 
a segno venti punti nella ri
presa, fra i boati di entusia
smo della folla che, da sem
pre, lo considera il suo idolo. 

Driscoll, che ancora una vol
ta rinunciava subito allo spen
to e falloso CagBeris per Va
lenti, capiva ben presto che 
di rimonta non se ne poteva 
parlare e decideva di buttar 
dentro 1 «ragazzini» della 
panchina, II distacco, cosi, as
sumeva proporzioni incredi
bili (65-37 al T), e spinge
va Driscoll a rimettere in 
campo fl quintetto base ver
so il quarto d'ora. Dato che 
contemporaneamente Pentasu-
glia a sua volta aveva chia
mato in campo le riserve, ne
gli ultimi 5' il «baratro» si 
riduceva e tornava a stabiliz
zarsi sui 30 punti. 

Cosic aveva suggellato poco 
prima la sua bella prova, to
gliendosi il gusto di ammolla
re una «stoppata» proprio a 
Sojoumer coi, della spedali
tà è il re: comunque anche 
Willy ne aveva già messe a 
segno due e Johnson addirit
tura tre, tanto per riconfer
mare, che almeno in questa 
giornata il «re» è stato pro
prio e soltanto lui. 

Fabio Da Felici 

Rugby : giornata felice per le viaggianti 

Ruzzolone del Cidneo 
Il derby al Pouchain 
Nel campionato di rugby 

5 delle 6 viaggianti hanno 
vinto e il successo dell'A
quila a Torino ha definiti
vamente inguaiato l'Am-
brosetti che na perduto fi
nora le 6 partite giocate. 
Preziosa la vittoria a Bre
scia del Benetton Treviso 
che ha praticamente tol
to di mezzo una pericolo
sa pretendente al titolo. 
Ancora in crisi la Jaffa 
Roma che ha perduto il 
derby col Pouchain Fra
scati e naviga in zo
na retrocessione. Abbastan
za clamoroso il successo 
del Fracasso che ha vin
to a Catania, campo sem

pre difficile per chiunque, 
anche per le «grandi». 

•Ecco i risultati della se
sta giornata: 

Ambrosetti Torino-Aquila 
7-18; Tegolaia Casale-San-
son Rovigo 8-39; Amatori 
Catania-Fracasso San Do
na 11-20; Cidneo Brescia-
Benetton Treviso 13-17; 
Parma-Petrarca Padova 12-
15; Pouchain FrascatUaf-
fa Roma 15-12. 

La classifica: 
Sanson, Aquila e Benet

ton punti 10; Petrarca 9; 
Pouchain 0; Cidneo e Fra
casso 6; Parma, Tegolaia 
e Jaffa 4: Amatori 1; Am
brosetti 0. 

Uno-due francese 
alle «Capanne!le» 

ROMA — I francesi hanno fatto man bassa dei due Grandi 
Premi m programma ieri alle Capannelle vincendo sia il 
«Ribot» con Costly Wave die il «Roma» con Noble Saint. 

Le due corse, sono state disputate su un terreno pesantis
simo. Nel Premio Ribot ha gravemente deluso, dopo la entu
siasmante prova milanese, Auziliante: l'argentino partito con 
i favori del pronostico nei confronti di Costly Wave, in prati
ca non e stato mai in corsa per la vittoria. La grave delusione 
fornita dall'argentino è stata compensata per il pubblico ro
mano dal secondo posto di Good Times che, tornato sulla di
stanza favorita dei 1600 metri, è improvvisamente risorto e 
ha mostrato di essere avviato sulla forma che gli consenti la 
vittoria nel classico «Farioli». 

Nel Premio Roma il favorito Noble Saint non è invece man
cato all'appuntamento malgrado fosse arrivato soltanto nel 
corso della notte. Noble Saint ha vinto alla grande, conducen
do da un capo all'altro dei 3800 metri della pista grande senza 
mai scomporsi e respingendo con disinvoltura l'attacco porta
togli nel finale dall'argentino Telescopico che non andava oltre 
la piazsa d'onore. Al terso posto fl sorprendente Quadrupter 
e al quarto Razzanti. Il terreno pesante ha tradito l'unica fem
mina in campo, Cattariaa Ginnasi, su cui si erano appuntati 
molti favori a causa del suo allenatore francese Boutin che 
raramente manca un impegno in Italia. Ma ieri Boutin aveva 
già fatto centro nel Premio Ribot con Costly Wave... 
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Un anno di ciclismo con due italiani e un francese nelle vesti di primattori 

e Saronni al vertice con 
\ . \ 

• i • ; • ' . 

Per migliorare lo sport della bicicletta 

Al lavoro 
con coraggio 

Un'altra stagione ciclistica è archiviata col suo contorno 
di passioni, di polemiche e di riflessioni. E' stato un anno 
che ha sottolineato l'esigenza di profondi rinnovamenti: fi
nalmente dòpo tanto tergiversare più di una voce s'è alzata 
per denunciare pubblicamente una situazione di stallo dalla 
quale bisogna assolutamente uscire. Il convegno di Milano 
dello scorso 18 novembre segna una data storica e speriamo 
anche la sconfitta dell'immobilismo. Le cose da ' fare sono 
molte, non è il caso di rivoluzionare alla cieca, ma nemme
no di dormire. S'impone una ragionevole fretta ; e vi pre
ghiamo di leggere cosa scrivono in una delle pagine seguenti 
Enrico Pescatori (presidente di una piccola società), France
sco Moser, Giuliano Pacciarelli (segretario della FCI) e il dot
tor Bertini: sono quattro interventi che costituiscono un se
rio contributo, è un invito ad operare per avere un ciclismo 
efficace in ogni senso e in ogni categoria. 

Battere l'immobilismo 
. . - . . • • . > _ . ; . . - . • ; . - . • • . . - . . . . . . • • . • • • . • • . - • - . 

Non sarà facile battere l'immobilismo, cioè vecchi e su-' 
perati concetti, nonché l'egoismo dei grandi organizzatori, di' 
quei padroni del vapore a caccia di profitti e basta. Profonda, 
dovrà essere l'azione in campo internazionale dove le teste 
di legno abbondano, dove la tradizione s'accompagna con la 
muffa dei regolamenti, dove è necessario intervenire ener
gicamente. E' una lotta che chiama alla ribalta tutte le 
forze sane e intelligenti, che chiede ai corridori .di essere 
parte dirigente. Dice bene Moser: i corridori devono avere 
voce in capitolo in un discorso che per essere democratico 
e costruttivo non può escludere chi è in grado di suggerire 
preziose indicazioni. -,v 

Al lavoro, dunque, - per un ciclismo migliore, più bello, 
più interessante, più umano. Il quadro del '79 assegna a due 
italiani e un francese.'- (Moser, Saronni e Hinault) il ruolo 
di primattori. Ricorderete il Moser pimpante nelle classiche 
di primavera, meraviglioso nella Parigi-Roubaix, già di tono 
nei mesi estivi, irriconoscibile nel campionato del mondo, 
ancora pimpante in autunno: • un Moser, in sostanza, a cor
rente alternata. Ma è possibile rimanere sulla cresta dell'onda 
per un anno intero quando ogni gara diventa una guerra spie
tata, quando il fisico è continuamente e brutalmente solle
citato?- ;(;iv •• ; . ; ; ' : -., ; • ' -, •• • . _• •-.--"-..,...•-• 
•Ecco: qui sta il nocciolo della questione, qui lo stesso Mo

ser riconosce di essere una vittima del sistema, qui s'avverte 
l'estrema esigenza di cambiare i termini della professione 
e quindi, dello spettacolo. Ciò vale anche per Saronni, per Hi
nault» per tutti. Saronni porta all'occhiello il fiore del Giro 
d'Italia, quel trionfo che lo ha incluso fra i più giovani con
quistatori della maglia rosa, quell'impresa che lo ha collo
cato in alto, molto in alto. Hinault ha risposto aggiudicandosi 
il Tour col vento in poppa e. tirato per i capelli, s'è imposto 
nel Giro di Lombardia con una furiosa cavalcata. Tre cam
pioni, tre storie avvincenti, tre divisioni di tifosi, ma il qua
dro non è limpido come vorremmo. Perché? " , 

Calendario disordinato 
Perché questo ciclismo è combinato malamente, perché 

il calendario è talmente disordinato da impedire a Hinault 
di disputare il Giro e a Moser di misurarsi nel Tour. Impe
dire non è la parola esatta, però sapete quanti rischi e quanti 
pericoli comportano le due - maggiori competizioni di lunga 
durata, sapete che fino a quando saranno cosi vicine una 
all'altra, cosi appiccicate, la doppia partecipazione resterà 
un ostacolo pressoché'insormontàbile. E poi troppe corse ovun
que. particolarmente in Italia, in Francia, in Belgio, troppi 
avvenimenti paesani dove la qualità soffoca la qualità. In
somma, Moser e Saronni possono contare sulle dita di una 
mano gli incontri diretti con Hinault, perciò s'impone .una 
revisione dell'attività, s'impone un ciclismo diverso, capace 
di radunare i corridori più qualificati di ciascun Paese nellé( 
prove di maggior prestigio. Lo stesso campionato del mondo!; 

è uno schiaffo alla logica perché costretto a consegnare la ; 
maglia iridata a conclusione di una semplice disputa: doves
simo procedere diversamente e logicamente, assegnando il ; 
titolo sulla base dei punteggi ottenuti in più corse, eviterem- : 

roo risultati discutibili, daremmo il giusto risalto alla mani
festazione più importante dell'anno; --';-. "•-'•• »•/• ;'.-t-*';i-

Coraggio, competenza e buona volontà sono le armi per 
progredire, per dare al ciclismo un volto pulito. Moser e 
Saronni sono le nostre bandiere, i nostri campioni da salva
guardare, e il '79 è da ricordare anche per la rinascita di 
Battaglin e per le scintille di Contini. Un lato negativo è 
dato dalla scomparsa di quattro squadre, dall'urgenza di alle
stire un paio di formazioni per sistemare una ventina di cor
ridori senza contratto. Stiamo anche entrando nell'anno delle 
Olimpiadi di Mosca con i Giacomini. i Bidinost e i Bincoletto, 
con un vivaio promettente, e ad ogni livello, in ogni settore. 
dovremo impegnarci col massimo scrupolo, con tutto l'amore 
che inerita lo sport della bicicletta. 

Gino Sala 

Quattro personaggi della stagione ciclistica, quattro campioni che hanno fatto discutere: In alto (da sinistra a destra) Hinault 
e Moser, qui sopra Saronni e Battaglin. ' .' -• i 

Da febbraio a ottobre i principali risultati della stagione 1979 

Perché Moser precede di due puhti; Saronni e di sedici Hinault - 4° Zoetemelk, 5° Willems 

Con tutta probabilità l'or
dine nel quale presentiamo' i 
primattori delta stagione ci
clistica ' 1979 farà discutere. 
Tutti convengono che* questo 
è stato l'anno del francese Hi-
nault, almeno sul piano della 
qualità, ma la nostra classifi
ca mondiale, tiene conto della 
quantità'. In. altre parole}-Mo
ser e Saronni hanno gareggia
to di più all'estero di Hinault, 
e tirate le somme, precedono 
il francese che s'è ripetuta
mente risparmiato, che in più 
di un'occasione ha fatto vin
cere i gregari, che si. è sco-;. 
perto solo per determinati o-
biettivi, il Tour e U Giro dì 
Lombardia, ad esempio. • .: 

Un altro modo di correre, 
quello di Hinault. Inoltre, mol
ti si chiederanno come può 
Moser trovarsi al vertice del
la classifica se è stato battu
to da Saronni al Giro, se non 
si è schierato alla partenza 
del Tour e se si è ritirato al 
campionato del mondo, ha 

•quantità, dicevamo,* è le cifre 
'parlano a favore del trentino. 
Non si deve comunque dimen
ticare che Moser è arrivato 
a totalizzare f 136H punti (due 
più ài SaronnT)*' perché ' ha 
chiuso la stagione in crescen
do, perché ha vinto ben quat
tro delle sei corse cui ha par
tecipato in autunno (Giro] del 

Friuli, Giro del Veneto, Giro 
dell'Emilia e Trofeo Barac
chi). E non scordiamo, che 
Moser si è distinto nelle clas
siche di primavera imponen
dosi nella Gand-Wevelgem e 
nella Parigi-Roubaix. Può es
sere vero ciò che affermano 
i sostenitori di Saronni, e cioè 
che' Moser avrebbe barattato 
volentieri la ir Roubaix » e il 
titolo italiano con il Giro, e 
anche questo è un discorso 
che alimenta le polemiche. • 

Saronni, stupendo soltanto 
a tratti,' è davanti à Hinault il 
quale si è aggiudicato il fa
moso « Superprestige » sfrut
tando l'enorme differenza di 
punti esistente fra le corse di

sputate in Francia e quelle 
in Italia e altrove. Hinault e 
l'olandese Zoetemetk sono gli 
altri soli campioni che nel
la nostta tabella hanno tota
lizzato più di cento punti. 
Buon quinto il fiammingo 
Willemsi la rivelazione dell' 
anno, l'uomo nel quale i bel
gi vedono addirittura un nuo
vo Merckx. L'olandese Raas 
è stato motto bravo in prima
vera, ha vinto il titolo mon
diale in maniera discutibile 
ed è scomparso dalla scena 
nel finale. In fase calante De 
Vlaeminck al quale è rimasta 
una sola vera perla: là Mi
lano-Sanremo. .••-.:" ' 

I PRIMI 7 
DEL 1979 

La classifica assoluta — rica
vata dai punteggi che ogni 
corridore ha totalizzato nelle. 
gare divise nei vari settori — 
è la seguente: . ,,•. 

1) MOSER Francesco V 
ITALIA' 
Sanson-LuxorTV p. 134 

2) SARONNI Giuseppe 
. ITALIA .;•'. - ; " ' ^<Vi : ' - ' • : : 

Scic-Bottecchia ~ p. 134 

3) HINAULT. Bernard ' 
FRANCIA : :• - : ^ ' 
Renault-Gitane ? J . ; p . M i 

4) ZOETEMEUC Joop ' 
OLANDA 
Miko-Mercier p. 105 

5) WILLEMS Daniel 
BELGIO 
Ijsboerke-Gios p. té 

«) RAAS Jan 
OLANDA 

; Raleigh-Mc Gregor p. 13 

7) DE VLAEMINCK R. 
BELGIO 
Gis Gelati p. l i 

Le classiche inrerMztoiwli 
Milano-Sanremo: 1. De Vlae-

- minck, p . 15; 2. Saronni, 12; 
3. Knudsen. 10; 4. Moser, 8; 
5. Martinelli, 6; 6. Borgo
gnoni, 5; 7. Hinault, 4; 8. 
Willems, 3; 9. Mantovani, 2; 
10. Beccia, li tv : 

Giro delle • Fiandre: 1. Raas, 
p. 15; 2. Demeyer M/,~ 12; 
3. Willems, 10; 4. Renier, 8; 
5. Van Katwijk P.f 6; 6. 
Schipper, 5; 7. Kuiper, 4; 8. 
Godeiroot, 3; 9. Van Cai-
.ster, 2; 10. Zoetemelk, 1. 

Gand-Wevelgem: 1. Moser, p . 
15; 2. De Vlaeminck, p. 12; 

. 3. Raas, 10; 4. Demeyer, 8; 
< 5. ' Lubberding, 6; 6. Wil-

' lems, 5; 7. Teirllnck, 4; 8. 
Hinault, 3; 9. Van Katwijk 
P., 2; 10. Kuiper, 1. 

Parigt-ReulMax: 1. Moser, p. 
. 15; 2. De Vl&eminck, 12; 3. 
. Kuiper, 10; .4. Zoetemelk, 8; 
-•> 5. Raas, 6; 6. Teirllnck, 5; 
-'•' 7. Planckaert Wa., 4; 8. De

meyer, 8; 9. De Wolf, 2; 10. 
Van der Helst, 1. 

Freccia VaUons: 1. Hinault, 
p. 15; 2. Saronni, 12; 3. Jo-
hansson, 10; 4. Demeyer, 8; 
5. De Wolf, 6; 6. Renier, 5; 7. 
Zoetemelk, 4; 8. Bittinger, 3; 
9. Kuiper. 2; 10. Teirllnck, 1. 

Amstel Gold Race: 1. Raas, p. 
15; 2. Lubberding, 12; 3. Nil-
sson, 10; 4. Teirllnck, 8; 5. 
Zoetemelk, «;- 6. Laurent, 5; 
7. Pirard, 4; 8. Van Impe, 3; 
9. Criqulellon, 2; 10. Mar-
tens R., 1. 

Campionato di Zarigo: 1. Sa
ronni, p. 15; 2. Moser, 12; 2. 

Demeyer, 10; 4. De Vlae
minck, 8; 5. Renier, 6; 6. 
Willems, 5; 7. Bettoni, 4; 8. 
Gavazzi, 3; 9. Lubberding, 2; 
10. Houbrecbts, 1. •" 

Uef^Baatocne-Llefl: 1. Thu-
rau, p. 15; 2. Hinault, 12; 3. 
Willems, 10; 4. Baronchelli, 
8; 5. Schepers, 6; 6. Van Im
pe, 5; 7. Polléntler, 4; 8. De 
Wolf, 3; 9. Van Springel, 2; 

'• 10. Laurent, 1. • 
G.P. di Francoforte: 1. Wil

lems, p . 15; 2. Lubberding, 
12; 3. Braun, 10; 4. De Vlae-

' minck, 8; 5. Thaler, 6; 6. 
Godefroot, 5; - 7. Vanden-

. broucke, 4; 8. Schepmans, 3; 
9. Femandez, 2; 10. Van Cal-

- ster, 1. " - • : -̂  •• 
Milano-Torino: 1. Vandi, p. 15; 
•, 2. Criqulellon, 12; 3. Paniz-

. za, 10; 4. Beccia, 8; 5. Mar-
cussen, 6; 6. De Muynck, 5; 
7. Barone, 4; 8. Saronni, 3; 
9. Lubberding, 2; 10. Berto-
glio. 1. 

Parlgl-Braxenes: 1. Peeters L., 
p. 15; 2. Dierickx. 12; 3. Ha-
vic, 10; 4. Priem, 8; 5. Van 
de Wiele, 6; 6. Telrlinck, 5; 
7. Vandenbroucke, 4; 8. Mar-
tens R., 3; 9. Verstraeten, 2; 
10. Zoetemelk, 1. 

GJT. d'Astone: 1. zoetemelk, 
p. 15; 2. Saronni, 12; 3. 

- Raas, 10; 4. Willems. 8; 5. 
, Vandenbroucke, 6; 6. Hi
nault, 5; 7. Renier. 4; 8. Cri-
quielion, 3; 9. Priem, 2; 10. 
Bossls, 1. 

Giro di Lombardi»: 1. Hi
nault, p . 15; 2. Contini, 12; 
3. Battaglin, 10; 4. Vanden-

. broucke, 8; 5. De Witte. 6; 

6. Peeters L., 5; 7. Pozzi, 4; 
: 8. Masciarelli. 3; 9.. Vandi, 2; 

10. Kuiper, 1. 
CLASSIFICA: 1. Raas e Wil

lems, p. 56; 3. De Vlae
minck, 55; 4. Hinault e Sa
ronni, 54. 

1. Raas, p. 15; 2. Thurau, 10; 
3. Bernaudeau, 8; 4. Chal-
mel. 7; 5. Lubberding, 6; 
6. Battaglin, 5; 7. Knudsen, 
4; 8. Saronni, 3; 9. Kelly, 2; 
10. De Vlaeminck, 1. ... 

: Cmpionati naziOMli 
Belgio: 1. Verlinden, p. 5; 2. 

Schepers, 2; 3. Renier, 1. 
Francia: 1. Berland, p. 5; 2. 

Hinault, -2; ~3rMartinez, 1. 
Germania: 1. Jakst; p. 5; 2. 

Harìtz, 2; 3. Maier, 1. 
Italia: 1. Moser, p. 5; 2. Bat

taglin, 3; 3. Bortolotto, 1. 
Lussemburgo: Didier (solo 

concorrente), p. 5. . 
Olanda: 1. Lubberding, p. 5; 

2. Zoetemelk, 2; 3. Raas, 1. 
Spagna: il vincitore Ruperez 

squalificato perché positivo 
al controllo medico; 2. La-
sa, p. 2; 3. Suarez Cueva, 1. 

Svinerà: 1. Aemisseger, p. 5; 
2. Wolfer, 2; 3. Amrheim, 1. 

CLASSIFICA (campionato del 
mondo e campionati nazio
nali): 1. Raas, p. 16; 2. Lub
berding, 11; 3. Thurau, 10; 
4. Bernaudeau, 8; 5. Chal-
mel, 7. 

SEGUE IN TREDICESIMA 

• T - - V - . 

• > • - • ! ' 

CHI HA VINTO 
PER CHI 
VUOL VINCERE 

GIANNI 
• i . 

PBRSÓNRb 
superbiciclette personalizzate a misura d'atleta 

con garanzia di un anno per le rotture idei telaio 
dovute a difetti di fabbricazione 

Sede: GROPELLO D'ADDA - Via Inzago, 94 - Telefono 60.951 
Negozi: COMO/REBBIO - Vìa Lissi - Telefono 506.343 

ALBANO S. ALESSANDRO - Via Vittorio Emanuele I I , 1 - Tel. 580.245 

Alla Mostra del ciclo e motociclo 
Padiglione 19 - Stand 138 

ogni traguardo 

IL TUBOLARE 
CHE VINCE 
E CHE FA VINCERE 

Clement S. p. A. 

Milano - Via Palmanova, 71 - Telefoni 28.29.34123-4-5 - Telex 25243 
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Il et . Martini scrive su Moser, Saronni e gli altri 7, : :j ;; 

Il ritorno di Battaglili, 
e le promesse di Contini 
La nostra tabella mondiale 

SEGUE DALLA DODICI 

Corse in linea 
Giro dell'Alto Var: 1. Zoete-

melk, p. 3; 2. Chassang, 2; 
3. Bernaudeau, 1. 

Trofeo Lalgueglla: 1. Gavazzi, 
p. 3; 2. Saronni, 2; 3. Mo
ser, 1. 

G.P. Odolo: 1. Algeri V., p. 
• 3; 2. Saronni, 2; 3. De Vlae
minck. 1. 

G.P. Salò: 1. Moser, p. 3; 2. De 
Vlaemlnck. 2; 3. Knudsen, 
1. 

Kuurne-Bruxelles-Kuurne: 1. 
Planckaert Walter, p. 3; 2. 

:Van Katwijk F., 2; 3. Van-
denbroucke, 1. 

G.P. di Monaco: 1. Esclassan, 
p. 3; 2. Sherwen, 2; 3. Bit-
tinger, 1. 

Het Volk: 1. De Vlaemlnck, 
p. 3; 2. Raas, 2; 3. Hoste, 1. 

G.P. Valencia: 1.- Gutierrez, p. 
3; 2. Nazabal, 2; Mayoz, 1. 

Freccia del Brabante: 1. Wil-
. lems, p. 3; 2. Knetemann, 2; 

3. Schepers, 1. 
G.P. Mauléon: 1. Bazzo, p. 3; 

2. Villemiane, 2; 3. Gauthier, 
1. 

Giro della Provincia di Reg
gio Calabria: 1. Battaglin, 
p. 3; 2. Johansson, 2; 3. Pa-

Attraverso 11 Belgio: 1. Van 
Roosbroeck, p. 3; - 2. Pian-
kaert Walter, 2; 3. Raas, 1. 

Trofeo Pantalica: 1. Battaglin, 
p. 3; 2. Masciarelli, 2; 3. Ba-
ronchelll, 1. • 

Giro della Campania: 1. Ga
vazzi, p. 3; 2. Saronni, 2; 
3. Moser, 1. 

Parigi-Camembert: 1. Martin, 
p. 3; 2. Linard, 2; 3. Val-
let, 1. 

G.P. Rennes: 1. Bertin, p. 3; 
2. Friou, 2; 3. Bernaudeau, 
1. 

Milano-Vlgnola: 1. De Vlae
mlnck, p. 3; 2. Gavazzi, 2; 
3. Martinelli, 1. 

Giro dell'Appennino: 1. Ba-
ronchelll, p. 3; 2. Beccia, 2; 
3. Johansson, 1. . 

Giro di Toscana: 1. Noris, p. 
3; 2. Fatato, 2; 3. Laghi, 1. 

G.P. Lardano: 1. Algeri V., p. 
3; 2. Moser, 2; 3. Gava7.1l. 1. 

Giro di Vsllonia: 1. Van Vliet, 
p. 3; 2. Bernaudeau, 2; 3. 
De Hertog, 1. 

G.P. Gablcce Mare: 1. Moser, 
p. 3; 2. Martinelli, 2; 3. Bec
cia, 1. 

G.P. Gablcce Mare: 1. Moser, 
p. 3; 2. Zanoni, 2; 3. Maz-
zantirii, 1. 

Giro di Romagna: 1. Baron-
, chelli, p. 3-2 . Lualdi, 2; 3. 

Visentin!, l. . . . . . . . . 
G.P. Escaut: 1. Willems, p. 3; 

2. Hoste, 2; 3. De Wolf, 1. 
Trofeo Matteotti: 1. Battaglin, 

p. 3; 2. Contini, 2; 3. Parsa
ti!, 1. 

G.P. Argovia: 1. Saronni, p. 3; 
2. Torelli, 2; 3. Willems, 1. 

Giro dell'Umbria: 1. Barone, 
p. 3; 2. Gavazzi, 2; 3. Con
tini, 1.. 

Coppa Placci: 1. Battaglin, p. 
3; 2. D'Arcangelo, 2; 3. Jo
hansson, 1. 

Coppa Beraocchl: 1. Lualdi, 
p. 3; 2. Crepaldi, 2; 3. Mo
ser, 1. 

Coppa Agoatoni: 1. Battaglin, 
. p. 3; 2. Moser, 2; 3. Chi-
netti, 1. 

Tre Valli Varesine: 1. Saron
ni, p. 3; 2. Gavazzi, 2; 3. De 
Vlaemlnck, 1. 

G.P. Industria-Commercio: 1. 
Johansson, p. 3; 2. Panizza, 
2; 3. Barone, 1. 

G.P. Fourmlers: 1. Vanden-
broucke, p. 3; 2. Van der 
Helst, 2; 3. Bernaudeau, 1. 

Giro del Lazio: 1. Contini, p. 
3; 2. Knudsen, 2; 3. Gavaz
zi, 1. 

Giro del Friuli: 1. Moser, p. 
3; 2. De Vlaemlnck, 2; 3. Ga
vazzi, 1. 

Giro del Veneto: 1. Moser, p. 
3; 2. Battaglin, 2; 3. Conti
ni, 1. 

Giro dell'Emilia: 1. Moser, p. 
3; 2. Gavazzi, 2; 3. Conti
ni. 1. 

GJ*. Laterlna: 1. Panizza, p. 
3; 2. De Vlaeminck, 2; 3. 
Moser, 1. 

Giro del Piemonte: 1. Conti
ni, p. 3; 2. Panizza, 2; 3. Ba-
ronchelli, 1. . 

Bordeaax-Fsrigi: 1. Chalmel, 
§. 3; 2. Delepine, 2; 3. Van 

pringel, 1. 
Gran Fondo d'Italia: 1. San-

timaria, p. 3; 2. Paolini; 
3. De Caro. 

G.P. Dortmund: 1. Sercu, p. 
3; 2. Kelly, 2; 3. Peeters W.f 

CLASSIFICA: 1. Moser, p. 26; 
2. Battaglin e Gavazzi, 17; 
A. De Vlaeminck, 14; 5. Sa
ronni, 12. 

Grufi corse a fette 
Giro dltaUa: 1. Saronni, p. 

35; 2, Moser, 25; 3. Johan
sson, 20; 4. Laurent, 15; 5. 
Contini, 12; 6. Beccia, 10; 
7. Bertoglk), 8; 8. Fuchs, 6; 
9. Schmutz, 4; 10. Visenti-
ni, 2. 

Tour «e Francc: 1. Hinault, 
p. 35; 2. Zoetemelk, 25; 3. 
Agostinho. 20; 4. Kulper, 15; 
5. Bernaudeau, 12; 6. Batta
glin, 10; 7. Maas, 8; 8. Wel-
Iens, 6; 9. Criquielion, 4; 10. 
Thurau, 2. 

Vaetta: 1. Zoetemelk, p. 25; 
2. Galdos, 20; 3. Pollentier, 
15; 4. Esparza, 12; 5. Rupe-
re*. 9; 6. Van Impe, 6; 7. 
Torres, 4; 8. Yanez, 3; 9. 
Sesnec, 2; 10. De Wolf, 1. 

CLASSIFICA: 1. Zoetemelk, p. 
50; 2. Hinault • Saronni, 35; 
4. Moser, 25; 5. Johansson, 
AgosUnho, 20. 

' Altre cine • tappe 
ParlfJ*Ntasa: 1. Zoetemelk, p. 

7; 2. Nilsson. 5; 3. Knete
mann, 3; 4. Lubberding, 2; 
5. Willems, 1. 

Gin del Mediterraneo: 1. Lau
rent, p. 7; 2. Knetemann, 
5; 3. Schipper, 3; 4. Vanden
broucke, 2; 5. Raas, 1. 

Tlrreno-Adriatico: 1. Knudsen, 
p. 7; 2. Saronni, 5; 3. Batta
glin, 3; 4. Conti, 2; 5. Mo
ser, 1. 

Settimana Catalana: 1. Cri
quielion, p. 7; 2. Ruperez, 5; 
3. Janez, 3; 4. Fernandez J., 
2; 5. Fernandez A., 1. 

Giro del Belgio: 1. Willems, 

B. 7; 2. Van Sprlngel, 5; 3. 
e Wolf, 3; 4. Pollentier, 2; 

5. Knetemann, 1. 
Giro del Paesi Baschi: 1. Bat

taglin, p. 7; 2. Belda, 5; 3. 
Lasa, 3; 4. Esparza, 2; 5. 
Pessarodona, 1. 

Giro di Puglia: 1. De Vlae
mlnck, p. 7; 2. Algeri V., 5; 
3. Contini, 3; 4. Johansson, 
2; 5. Visentin!, 1. 

Indre e Loira: 1. Braun, p. 7; 
2. Lubberding, 5; 3. Ooster-
bosch, 3; 4. Vandenbroucke, 
2; 5. Van Vliet, 1. 

Giro di Svizzera Romanda: 1. 
Saronni, p. 7; 2. Baronchel-
li, 5; 3. Lubberding, 3; 4. 
Mutter, 2; 5. Niisson, 1. 

Dunkerque: 1. Willems, p. 7; 
2. Oosterbosch, 5; 3. Van
denbroucke, 3; 4. Braun, 2; 
5. Van Vliet, l. 

Giro del Delfinato: 1. Hinault, 
p. 7; 2. Lubberding, 5; 3. 
Galdos, 3; 4. Baronchelii, 2; 
5. Maas, 1. 

Giro dell'Olse: 1. Hinault, p. 
7; 2. Bertin, 5; 3. Chassang, 
3; 4. Vandenbroucke, 2; 5. 
Bernaudeau, 1. 

Criterium National: 1. Zoete
melk, p. 7; 2. Hinault, 5; 3. 
Nilsson, 3; 4. Kuiper, 2; 5. 
Jones, 1. 

Giro di Catalogna: 1. Belda, 
p. 7;. 2. Villardebo, 5; 3. 
Jourdan, 3; 4. Torres, 2; 5. 

'Fuchs, 1. 
Giro di Germania: 1. Thurau, 

p. 7; 2. Van den Hoek, 5; 
3. Moser, 3; 4. Knetemann, 
2; 5. Clark, 1. 

Giro di Svizzera: 1. Wese-
mael, p. 7; 2. Pevenage, 5; 
3. Liennard, 3; 4. Mazzanti-
nl, 2; 5. Fuchs, 1. 

Tour dell'Aude: 1. Moser, p. 
7; 2. Villemiane, 5; 3. Lau
rent, 3; 4. Van den Haute, 
2; 5. Schepers, 1.. 

Giro del Lussemburgo: 1. Di
dier, p. 7; 2. Hinault, 5; 3. 
Oosterbosch, 3: 4. Van Vliet, 
2; 5. Bienck, 1. 

Midi Libre: 1. tfaronni, p. 7; 
2. Agostlnho, 5; 3. Villemia
ne, 3; 4. Bonnet, 2; 5. Kul
per, 1. 

Ruota d'Oro: 1. Moser, p. 7; 
2. Saronni, 5; 3. Vlsentlnl, 3; 
4. Beccia, 2; 5. Gavazzi, 1. 

Giro del Trentino: 1. Knud
sen, p. 7; 2. Moser, 5; 3. De 
Vlaeminck, 3; 4. Chinetti, 2; 
5. Algeri V., 1. 

Ruta del Sol: 1. Thurau, p. 7; 
2. Willems, 5; 3. Belda, 3; 
4. Fuchs, 2; 5. Saronni, 1. 

Giro d'Olanda: 1. Raas, p. 7; 
3. Knetemann, 5; 3. Wil
lems, 3; 4. Van den Hoek, 
2; 5. Van Vliet, 1. 

Etolles des Espolrs: 1.' Nil
sson, p. 7; 2. Maas, 5; 3. 
Garcia, 3; 4. Vandenbrou
cke, 2; 5. Muselet, 1. 

CLASSIFICA: 1. Saronni, p. 
25; 2. Hinault, 24; 3. Moser 
e Willems, 23; 5. Lubber
ding, 15. 

Corse a cronometro -
G.P. delle Nazioni: 1. Hinault, 

p. 5; 2. Moser, 2; 3. Zoete
melk, 1. 

G.P. Kelvlnator: 1. Schuiten, 
p. 5; 2. Marcussen, 3; 3. 
Lubberding, 1. 

G.P. Lugano: 1. Laurent, p. 5; 
2. Fuchs, 2; 3. Glsiger, 1. 

Trofeo Baracchi: 1. Moser-Sa-
rotini, p. 10; 2. De Wolf-
Van Houwelingen, 4; 3. Oo-
sterbosch-Lubbérding, 2. 

CLASSIFICA: 1. Moser, p. 7; 
2. Hinault, Saronni, Schui
ten, Laurent, p. 5. 

Dirò subito che una dome-
nicaccia a Valkenburg non 
deve farci dimenticare tutte' 
le cose buòne che hanno sa
puto fare i nostri campioni e 
comprimari durante l'arco di 
questa intensa stagione cicli
stica. Naturalmente quella 
giornata non è da dimentica
re, bensì da tener presente 
nel futuro affinché non si ri
peta più ciò che è successo 
nell'ultimo campionato del 
mondo. Nel bilancio di quel
la deludente - giornata, dob
biamo registrare la tracheite 
di Moser e le poco brillanti 
condizioni di Giuseppe Saron
ni, ma ia cosa che ha fatto 
precipitare il piatto della bi
lancia è stata la grossa scor
rettezza ai danni di Giovanni 
Battaglin, scaraventato a ter
ra a meno di 150 metri dalla 
linea di arrivo da parte di 
coloro che lo temevano per 
la sua freschezza e mentre 
l'azzurro li stava superando. 
E' un conto che rimane aper
to, sia con chi ha commesso 
il fatto, sia con coloro che si 
sono rifiutati di giudicarlo nel 
giusto modo. Sono sicuro che 
i dirigenti della nostra Fede
razione chiederanno per il 
prossimo appuntamento mon
diale delle grosse garanzie 
affinché la prova iridata di 
Sallahches si possa svolgere 
all'insegna della più seria re
golarità. 

Allontanandoci dalla grigia 
giornata di Valkenburg, ve
diamo ora i risultati della 
stagione. Indubbiamente il 
corridore dell'anno è Bernard 
Hinault che nel recente Giro 
di Lombardia ha ribadito 
quanto vale. Due anni fa 
(quando ancora doveva vince
re il suo primo Tour) ebbi 
modo di segnalare il francese 
per quel che stava facendo 
nel Giro di Spagna: già da 
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allora erano evidenti le sue 
grandi doti e la sua comple
tezza. Appunto nel «Lombar
dia», Saronni e Mosér hanno 
concluso malamente, però 
non dobbiamo dimenticare 
quanto di buono hanno otte
nuto.,.^-..' .; ..•; ;, ;. .i-i A. ;; *-,_ 

Saronni è stato il giovanis
simo e brillante vincitore del 
Giro d'Italia e si è imposto 
nel Giro di Romandia, nel 
Midi Libre, nel G.P. di Zu
rigo, ha vinto tappe del Gi
ro, ha ottenuto numerosi se
condi posti in classiche ' e 
classicissime come la Milano-
Sanremo, la Freccia Vallona 
e il G.P. d'Autunno. Altrettan
to importanti i successi di 
Moser, vedi in particolare la 
Parigi-Roubaix, ia Gand-We-
velgem nonché il campionato 
italiano vinto dopo una pro
va su lunga distanza e dopo 
una forte selezione, il Tour 
dell'Aude, il Giro del Friuli, 
il Giro del Veneto e il Giro 
dell'Emilia. E sempre a pro
posito di Francesco va sotto
lineato anche il secondo posto 
ottenuto nel Giro d'Italia. In
somma, sia Saronni che Mo
ser sono stati ripetutamente 
alla ribalta e insieme hanno 
gioito nel, Trofeo Baracchi. 

Proseguendo nella valuta
zione del nostro potenziale, 
come non sottolineare il ma
gnifico ritorno del già citato 
Battaglin? Citato per il suo 
bel campionato mondiale do
po un bellissimo Giro di 
Francia, un Battaglin che s'è 
imposto più volte per distac
co, che ha vinto fior di corse 
(Giro di Reggio Calabria, 
Trofeo Pantalica, Giro dei 
Paesi Baschi, Trofeo Matteot
ti, Coppa Placci, Coppa Ago-
stoni) e che s'è distinto in 
parecchie occasioni. Ma ciò 
che fa ben sperare per II no
stro ciclismo è che alle spal
le di Saronni, Moser e Bat
taglin ci sono altri corridori 
che si avvicinano a loro co
me Baronchelii (piuttosto sfor
tunato quest'anno) e Gavaz
zi, nonché alcuni giovani che 
hanno dimostrato di valere e 
di poter crescere, in primo 
luogo Silvano Contini, postosi 
all'attenzione col quinto posto 
nel Giro d'Italia e coi suc
cessi riportati in due gare in
ternazionali (Giro del Pie
monte e Giro del Lazio). Un 
Contini stupendo nel Giro di 
Lombardia per essère termi
nato nella scia di Hinault, un 
Contini che crescerà ancora 
come.lasciano sperare la sua 
giovinezza, la robustezza fisi
ca, le proporzioni atletiche e 
anche la preparazione cultu
rale. '• --.. ••;••; •;••_ 

Citando qualche altro nome. 
vengono alla mente Marino 
Amadori e Pozzi. Il primo, al 
secondo anno nella categoria 
superiore,J ha dimostrato di 
possedere notevoli mezzi. Non 
è corridore molto vincen
te anche in prospettiva per
chè poco veloce, ma potete 
star sicuri che con i primi 
all'arrivo lo troverete soven
te, come pure la sua regola
rità lo raccomanda anche per 
le gare a tappe. Pozzi è an
cora da scoprire, ma quello 
che ha fatto nel suo primo 
anno di professionismo non è 
cosa da poco. Pozzi ha con
cluso dignitosamente il Tour 
de France, si è ben com
portato nelle classiche italia
ne e nel 1980 dovrebbe rive
larsi in maniera più concre
ta-

Altri giovani sono alla ri
cerca di sé stessi e questo 
potrebbe essere il caso di 
Donadio che nel finale di sta
gione abbiamo notato fra i 
migliori. Bisogna dare tempo 
ai giovani, bisogna considera
re che non è facile imporsi 
in un campo dove dominano 
i Saronni, i Moser, i Batta
glin e compagnia. 

Una delle cose attualmen
te fra le più importanti è 
quella di assicurare all'am
biente una certa tranquilli
tà. Sappiamo tutti che 0 
mondo del professionismo è 
un po' turbato dall'abbando
no di alcune squadre e dò 
potrebbe ripercuotersi in mo
do deleterio sui giovani i qua
li in mane ama di un con
tratto tedrebbeio crollare tut
te le loro aspirazioni. Meno 
male.che un grosso riparaa-
mento per fronteggiare la si
tuazione c'è. Si potrebbe be-
nissimo approntare per fl 1*0 
nove squadre, anche se que
sto; al momento appare diffi
cile, e qualora si arrivasse a 
tanto, circa U t corridori tro-
vereonero .una sistemazione. 
Considerando che una quindi
cina di professionisti avevano 
già deciso di cessare l'attivi
tà e che nel prossimo anno 
sino «Da fine di luglio i di
lettanti non passeranno di ca
tegoria a causa deDe Olim
piadi di Mosca, il quadro non 
dovrebbe' assumere toni dram
matici. 

• Si nota altresì che esiste 
una eerta volontà di dare un 
assetto migliore al settore 
professionistico. Lo testimo-
niaho le riunioni che ci sono 
state e quelle programmate 
per fl prossimo futuro, E* un 
segno che lascia ben sperare. 

Alfredo Mart ini 

Trrr 
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Dove c'è un campione, c'è Campagnolo 
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Ora PizzamatK 
èancheaCJQS 

cucinare tutto 
rtutto 

e senza arassi 
Con questo completo apparecchio di' col
tura ed una comune bómbola portatile 
puoi prepararti un intero pranzo senza bi
sogno. d'altro, nemmeno dei fiammiferi.-
Pfzzamatic Gas è infatti dotato di accen
sione automatica piezoelettrico. 
La speciale doppia piastra antiaderente e 
la piastra-fornello in alluminio ti permetto
no di usare Pizzamatic Gas come forno -
J|rìll - piastra di cottura - casseruola -
omello - scaldavivande. 

Quando vai in gita, nei week-ends, in cam
peggio, porta sempre con te Pizzamatic 
Gas: nella sua comoda borsa a tracolla c'è 

kposfo anche per la bombola e per gli in
gredienti dei tuoi favolosi spuntini. 

• ^ # *^ • ! igi M± è una novrta brevettata Pizzamatic Gas a p p ; 
•••D6f r Q f M Q M f t a • • • • • • • • • • • • • l • per i un i i vjpejrni 
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Quattro interventi su problemi e questióni che scottano 

Il ciclismo oggi: e domani? 
•^J^0 X _>• '••A'..'. 

it -

.-K-sV " 

Scrivono Enrico Pescatori (presidente di una società dilettantistica di Corsico), Francesco Moser, Giulia
no Pacciarelli (segretario generale della Federazione ciclistica italiana) ed il dottor Berlino *Bertini 

oste 
concrete per 
lo sviluppo 
del vivaio 

> Sono il presidente ' di una 
piccola società (la Polisporti
va Corsico) e dirò subito che 
è anche merito dell'«Unità a 
se oggi si è affermata l'esi-
gema di cambiamenti nel 
mondo del ciclismo. Ciò po
trà avvenire compiutamente 
con Una profonda riforma di 
tutto lo sport, ma atti concre
ti sono già ora possibili. Sono 
d'accòrdo con Sala e con le 
proposte avanzate siili'«Uni
tà». Siamo nel ciclismo dei 
50 km. all'ora, dei calendari 
massacranti. La tutela della 
salute è fine primario anche 
per chi fa del ciclismo una 
professione. -, , -J . . . . 

1 II problema si- pone anche 
per la categoria «dilettanti», 
dove vige di fatto il semipro
fessionismo, se non il profes
sionismo pieno. Gestire una 
squadra costa molte decine di 
milioni, il calendario è pesan
te e per competere ai livelli 
agonistici attuali il corridore 
deve dedicarsi all'attività pres
soché a pieno tempo. 

- La f ristrutturazione " delle 
diverse categorie (in attesa 
della licenza unica) deve per-

, tanto riguardare lo stesso set
tore « dilettantistico » con for
me di integrazione dell'attivi
tà agonistica con il settore 
e professionistico ». Ciò per
metterebbe di sviluppare una 
attività più propriamente di
lettantistica per quei giovani 

! che, scegliendo ai dedicarsi 
primariamente ad una òccu-

• pozione professionale, inten-
; dono continuare a praticare 
il ciclismo agonistico che non 
richiede il tempo pieno, senza 
essere costretti — come av
viene oggi <—. a ripiegare nel 
ciclismo amatoriale. 
• Per le categorìe minori vor
rei proporre alcune riflessio
ni. Lo sport della bicicletta 
fa bene a tutti, anche ai bam
bini. Ma- è proprio giusto 
strutturare categorie ed attivi
tà per te « leve primavera » 
(dal 7 ai 12 anni) dove il 
più acceso agonismo prevale 

; sul momento del gioco e del-
\lo svago? O per la leva esor
dienti (13-14 anni) con gare 
sino a SO km.? Le categorie 
sollievi» (15-16 anni) e «fu
ntore* » (17-18 anni), gareggia-

: no da marzo a tutto ottobre: 
gli juniores, senza limiti di 
rapporto, su distanze d? 120-
130 km. (ho vistò quest'anno, 

•in estate, corse juniores con 
: 80-90 partenti e 15-20 arrivati); 
gli allievi (limite di rapporto 
mt. 6fi4) su distanze sino a 
100 km. A 40 km.-ora sono 
due ore e mezza di gara. 
Non credo vi sia altra disci
plina sportiva dove ragazzi di 
15-16 anni siano impegnati in 
sforzi di tale durata. Non di
mentichiamo che questa è l'e
tà piti delicata nello sviluppo 
di un giovane, e che le diffe
renze, dagli uhi àgli altri, so
no sensibili. L'attività agoni
stica vera e propria dovrebbe 
iniziare non prima dei 15 an
ni (un anno da esordiente; 
due da allievo, due da junio
res con possibilità per il 2.0 
anno di gareggiare nei dilet
tanti), con distanze più ridot
te e. calendari^pìù contenuti. 
Ciò lascerebbe anche più spa
zio atta pista.Che va incre
mentata con U pieno utilizzo 
delle strutture, con più istrut
tori, con aiuti alle società. v 

i Chiudo ponendo tre ordi
ni di problemi da affrontare 
con un rapporto stretto tra 
Federazione, Società, Enti to-
caii::^:,.; = •.-•:- v . - , ' 

1) i rapporti con la scuola 
per là propaganda e lo svilup
po del ciclismo agonistico; . 

2) la creazione di servizi di 
mediana sportiva nell'ambito 
delle Unità Sanitarie Locali 
(a Càrsico il Comune ha già 
dato vita a tale servìzio); 

3) la messa a disposatone, 
da patta dei Cornimi, di pale
stre e centri di preparazione 
atletica nel periodo invernale 
di pre-aUenamento. 

: . Enrico Pescatori 

._• • • - - -j -\k 

Necessità di un calendario intelligente 

Corridori uniti 
per trasformare 

Sono dell'opinione che rispetto ad altre discipline spor
tive il ciclismo sia indietro, molto indietro sotto l'aspetto 
organizzativo. C'è tanto da fare, c'è molto da . cambiare. 
Per esempio è ora di portare il maggior numero di corse 
in circuito, vuoi per salvaguardarle dal traffico, vuoi per 
permettere ai tifosi di seguirle da vicino. Circuiti validi, 
naturalmente, e con le dovute garanzie tecniche. Per que
ste gare in circuito non mi sembra scandaloso proporre 
l'ingresso a pagamento, anzi lo ritengo necessario perchè 
il ricavato servirebbe a sostenere interessanti iniziative. • ' 

Al centro del dibattiti c'è poi il calendario. Molti dicono 
che si corre troppo ed è la verità. Una corsa alla setti
mana, meglio se ogni ottodieci giorni, sarebbe più che 
sufficiente. E bisogna accorciare le grandi prove a tappe. 
Il Giro d'Italia e il Tour de France non dovrebbero du
rare più di due settimane. Inutile, poi, • insistere coi per
corsi eccessivamente duri: i corridori devono avere il tempo 
di recuperare, diversamente • la superfatica li costringerà a 
grosse pause. Io sono fra quelli sottoposti a grande dispen
dio' di energie: basterà dire che in una stagione sono chia
mato a disputare dalle 120 alle 150 corse e anche se molte 
volte vorrei ribellarmi dicendo di no a questo o. a quello, 
le pressioni che provengono da più parti mi costringono a-
fare marcia indietro. Ma continuare con questo metro, è im
possibile. -.'••• '•' H- '' •^•"•'•J-' .*-.••:•-'<: .'. "; •.;..-•' \ -

Insomma, s'impone un ciclismo di qualità e quindi un 
calendario intelligente. Perchè non trasformiamo il cam
pionato mondiale? Non sarebbe più interessante, più bello, 
più giusto assegnare la maglia iridata con la formula del 
punteggio in più prove? Penso proprio di sì. Con la revi
sione del calendario acquisterebbe spazio la pista, un set
tore troppo trascurato non per colpa dei corridori, ma per
chè la strada ci soffoca. . .>-•'• V;.:,-;":.M 

' ' Non dovete credere " che i ' corridori stiano alla finestra. 
Sovente parliamo dei problemi che ci riguardano, e sic
come parlare non basta, siccome bisogna organizzarci per 
farci sentire, per avere voce in capitolo, penso sia - indi
spensabile costituire un'associazione internazionale col com
pito di dire pane al pane e vino al vino. Abbiamo il diritto 
di discutere i tempi di lavoro, di dire la nostra sul calen
dario che non deve essere fatto solo dagli - organizzatori. 
Qualcosa si sta muovendo, come dimostra il recente conve
gno di Milano, ma è chiaro che il ciclismo cambierà solo 
se tutte le sue componenti lavoreranno con coraggio e com
petenza. 

Francesco Moser 

Adeguare le strutture ai programmi 

Per l'agonismo 
è plr la 

- I problemi più urgenti. a mio 
avviso, riguardano la realizzazione 
del calendario, l'adeguamento del
le strutture al programmi di In
centivazione e di propaganda del 
nostro sport, la valorizzazione e 
U rilancio dell'attiviti su pista ed 
In genere una magflor sicurezza 
del praticanti. 

Sotto certi aspetti il ciclismo 
soffre una crisi di ' esuberanza, 
non certo di decadenza. Il vero 
nodo, quindi, è come mettere, or
dine, indirizzare, utilizzare risorse 
ed energie, tenendo conto anche 
del suggerimenti della stampa spe
cializzata e non solo degli addetti 
al lavori. 

Mi sembra, ad esemplo, cbe sul
la necessità di impostare il ca
lendario professionistico In modo 
da Impedire concomitanze danno
se e da evitare impegni eccessivi 
al corridori, esista larga dlvergen-. 
za di vedute. Un primo criterio 
potrebbe essere quello di valoriz
zare le classiche . tradizioni assi
curando almeno una gara per re
gione inquadrando le altre mani
festazioni In categorie Inferiori. 
81 darebbe cosi maggior spazio al 
neo-proreaalonistl e ai cosiddetti 
comprimare, consentendo la sco
perta e la maturazione di nuovi ta
lenti. 

Sono poi convinto che gU orga
nizzatori del Tour de France ab
biano commesso un errore rinun
ciando alla formala - delle squa
dre nashMMH. Besnserendb le squa
dre nazionali, magari con una mo
derna formala «open», aJcaramen-
te la corsa transalpina risolvereb
be l'attuale carenza di qualificata 
partecipazione Italiana e potrem
mo vedere all'opera nell'elite del 
ciclismo alcune squadre nazionali 
dilettantistiche In grado di dare 
spettacolo poiché mature come e-
sperienza ed età del corridori. 

Un altro aspetto che inerita at
tenzione è il potenziamento del set
tore organizzazione. C'è assolato 
bisogno di una struttura profes
sionalmente qualificata, capace di 
calamitare intorno al nostra sport 
v • - . . ! I O ? . 

l'interesse dell'opinione pubblica e 
degli sponsors con iniziative pro
pagandistiche efficaci e tempestive. 

Inoltre è giunta l'ora di rivede
re la formula di alcune grandi ma
nifestazioni. Due anni fa il presi
dente Rodonl' ha presentato al* 
l'U.C.I. un progetto per la trattar» 
inazione del campionato mondiale 
su strada da prova singola a pro
ve multiple: Bisogna insistere ai. 
finche cadano certe resistenze in 
sede internazionale. 

Infine, decisivo rilancio dell'atti-
vita su pista, un settore importante 
nel futuro del ciclismo perchè con
cilia egregiamente le esigenze di 
preparazione del ciclista-studente, 
con te disponibilità del tempo li
bero e con le condizioni di «leu-
rezza al di fuori del pericoli del 
traffico. I corridori professionisti 
potrebbero dare un decisivo Impul
so creando un'Inversione di ten
denza e quindi possibilità di oc
cupazione per on maggior numero 
di ciclisti. Qualcosa, grazie esclu
sivamente aua federazione, »1 sta 
muovendo In tal senso. Occorrono 
però Incentivi che nascano da un 
meccanismo autosufflciente come-
accade In Giappone, dove esisto
no rilevanti Interessi finanziari. -

Alla base di tutto c'è il soddi
sfacente stato di salute nel nostro 
ciclismo dilettantistico che ci ren
de fiduciosi nel domani. Nel cam
po della promozione abbiamo ot
tenuto, quasi esclusivamente con 
le neutre forte, buoni risultati. 
Molto di più, Infinitamente di più, 
al potrà fare se 1 nostri Interlocu
tori, gli amministratori locali, la 
scuola, le industrie legate alla bi
cicletta, .daranno un concreto ap
poggio alle nostre proposte per la 
realizzazione d| dreniti ciclabili 
per l'attività agonistica, ricreati
va e cicloturtstica, proposte che 
legano con l'espansione del cicli
smo,- col suo carattere popolare, 
con la diffusa domanda ecologica, 
di salate, di una nuova qualità 
della vita e dell'ambiente. 

Giuliano Pacciarelli 

Per migliorare il rendimento dei coiTÌdcwi 
tor i 

I compiti del 
Consigliare e seguire gli allenamenti, curare, prevenire e all'occorrenza selezionare 

- o r ! 

Parlare schietto, dire pane 
al pane e vino al vino, ha 
sempre procurato critiche e 
consensi e nessuno s'illuda di 
sottrarsi a questa regola.. E 
così l'onestà di intenti tradot
ta in chiarezza di linguaggio 
sulla pagina sportiva dell'Uni
tà, mi avrà certo procurato 
appunti da parte di coloro 
che si sono sentiti toccati o 
da coloro cbe avranno scam
biato per dabbenaggine o sma
nia di pubblicità quello che 
invece voleva essere ed era 
un discorso di chiarezza, una 
spinta per sgombrare il cam
po da carenze e difetti spes
so davvero macroscopici: ve
di l'ambulanza priva di stru
mentazioni atte aU'hrunertirè 
ta rianimazione càrdio-respi
ratoria al séguito di un Giro 
d'Italia (1975), vedi i nume
rosi problemi posti sul tappe
to dalia recente epidemia di 
congiuntivite che poteva esse-
re.bloccata sul nascere con 
provvedimenti •• tempestivi e 
che invece procurò polemi
che nel campo del controllo 
antidoping per il contrasto 
evidente fra terapie mediche 
e controllo stesso. -. 

• Ih verità non dovremo cul
larci sugli allori. La crisi pe
trolifera e il ritrovato duali
smo agonistico ai vertici in 
Crado di rinverdire le anti
che sfide, sono ambedue oc
casioni irripetibili per batte
re la grancassa, per ridare 
fiato e interesse ad un cicli
smo che negli anni sessanta 
appariva quasi spento. 

Dobbiamo quindi trovare la 
forza, la •' capacità che non 
manca, la hmglmiransa per 
cambiare là dote è da cam
biare, per adeguare alla real
tà in continuo movimento re-

Jan Rea*, Ketondese. ìstaalans 

colamenti ormai vecchi Un 
esempio per tutti: perette non 
accorciare la durata dèi.Gi
ro e del Tour ih motto-ila 
non scoraggiare, ma favorire 
una partecipazione pili am
pia ad ambedue le corse? E* 
una proposta che viene anche 
dai corridori e quindi da va
lutare e non da scartare, co
si come sarebbe ainiranOe 
sfoltire il calendario da tante 
inutili gare, rrmnt«fHite in vi
ta solo per soddisfare le esi
genze pubblicitarie di questo 
o quel marchio. Eliminare I 
rischi del doping è giusto e 
sacrosanto, ma dobbiamo tro
vare il coraggio di bandire 
anche la superfatica, a super-
sfruttamento. 

In questa ottica dobbiamo 
rivedere anche gli attuali ruo
li del medico sportivo. cbe, 
spesso anche per «noti o ca
renze proprie, viene ad 
mere la veste di 
iniettore di farmaci, 
direttori sportivi e 

tori non buono di cbe ridere 
loentlficindoài spesso con la 
figura del fido Sancbo Pensa 
ò dello stregoiscèllo portava-
. ligie. Sappiamo bene cbe il 
ruolo dei medici; non è que-
sto, sappiamo -bene che do
vrebbero consigliare e seguire 
gli allenamenti, studiare le 
reazioni fiskbe e psicologiche 
dell'atleta atte tette» per mi
gliorarne il rendimento, con
sigliare la giusta aumentazio
ne, curare, se occorre preve
nire, e aU'occorrena* sefcsio-

In una «limousine» 
con Ftorens» Magai. alla gui
da viaggiavano al seguito del 
Giro d'Italia 1174 quattro 
grandi vecchi che Alfredo 

tuta da par suo. «Vede dot
tore quelli là? Hanno nelle 
loro inani Otero Uni lento 
<B storta rtrtlsHaa». Si 

di 

Seppi in queHa occasione che 
Girardengo si allenava por
tandosi legati dietro alla bici
cletta dei mattoni e che Bin
da faceva pressoché quotidia
namente, in punta di piedi, 
per cinque-sei volte, una ram
pa di 103 scalini che la sua 
Cittiglio gli offriva. La saggez
za e l'esperienza consigliava
no loro questo tipo di prepa
razione ancora oggi valido an
che se oggi in termini alla 
moda questi metodi si chia
mano coverlood» (sovracca
rico) e « interval-training • (al
lenamento intervallato). Ma 
quanti pregiudizi ed errori al
lignano ancora in camno far-
macotogico e in quello au
mentare I E' ancora viva, ad 
esempio, la favola.del riso e 
della bistecca pre-gara e guai 
a accostarsene. E* invece ri
saputo cbe — soprattutto per 
le gare di un giorno -r- sareb
be più ffrilfMii un'alimenta
zione a base di zuccheri. 

E qui vengono al pettine i 
nòdi di una politica sanitaria 
presaocbè assente nel camno 
dello sport: manca te possibi
lità di lavorare in estensione 
e in profondità, manca o qua
si la ricérca scientifica cbe 
chiarisca motti punti ancora 
oscuri circa la possibilità di 
esaltare al massimo le carat
teristiche per raggiungere i 
più alti traguardi. Con ciò non 
vogliamo prefigurare l'atleta 
del futuro come una specie 
di robot perchè fortunatsrnrn-
te esisterà sempre un Attrae-
sii che d LUiafct— i candfda-

• Non mi sotto mai ai-
prime dai measoglor-

no, non ho mai avuto un ora
rio per coricarmi atte sera» ». 

Benino Bertini 

••• ? •'!!.'• 

pentole 
posate 
articoli regalo 
casalinghi 

INOXPRAN 
s.p.A. •;, r?;,v -;•.•• = •. 
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Via delle Mole 1 
CONCESIO (Brescia) 
Telefono 275.12.31 

MAGNIFLEX - FAMCUCINE la squadra campione d'Italia 

MAGNIFLEX VIA ROMA, 512 - PRATO - TELEFONO 621.185 

COLUMBUS 
tubi speciali per biciclette speciali 

•.•.•U.:-! - i ' 

TANDEM C&C 
serie di tubi al CR/MO per corse 
su strada e per il <àdo»unsmo 

a coppie ' 

La COLUMBUS vi invita al 
suo stand presso la 46a 

Esposizione del Ciclo e 
Motociclo per presentarvi 

' v - - " - : : ' " ^ " - . - : . e ' : - .-• ' - . . 

TRAMPO 
La nuova serie di tubi al 
CR/MO studiata per gii 
appassionati del BMX 

BIGIMODA 
una raffinata e pratica collezione 

di capi di abbigliamento e di 
accessori per i detoarnatori ,: 
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Contropedale 
Luciano Conati: dalla bicicletta alla pasticceria 

con una storia di vita associativa 
Visentini non soffre, Corti dorme e Torriani tace 

Uno dei corridori più silenziosi che ho 
conosciuto è sema dubbio Luciano Co
nati. Silenzioso e non tenebroso, perciò 
simpatico. Ami, io penso che il suo silen- . 
zio sia dovuto al timore di disturbare il 
prossimo con qualche parola in più, e 
cosi per anni ci siamo intesi velocemente, 
a volte con un cenno, quando il caso lo 
imponeva. Cito Conati perché lo merita, 
perché scendendo di bicicletta, abban
donando un mestiere per intraprenderne 
un altro, può ben dire di essere stato un 
ciclista serio, di quelli che per il loro 
comportamento vengono indicati come un 
esempio da seguire. 
- Sette stagioni è durata la carriera di 
Conati. Sette stagioni al servizio dei capi
tani, un gregario che non sembrava tale. 
perché a prima vista dava l'impressione 
di essere fragile. Invece era un * uomo ' 
d'attaccò, meglio d'avanscoperta. Un gior
no, andando in perlustrazione per conto 
di Baronchelli, gli capitò di vincere sul 
Bandone una grande tappa del Giro e fu : 
l'unico premio, l'unico colpo di fortuna 
del gregario scalatore. Appunto in salita 
egli aveva modo di distinguersi, vuoi per 
controllare una situazione, vuoi per es
sere a fianco di Baronchelli o di Saronni, 
e in alcune circostanze mi sono chiesto 
se Conati non fosse troppo sacrificato, 
troppo legato al gioco di squadra, troppo 
chiuso nel suo ruolo di collaboratore, 
ma era un tipo umile, rispettoso al mille 
per-mille del-compito che gli affidavano, 
uno ' che ribellandosi si sarebbe sentito 
traditore. :, , ' ' ; ' " ' • ' • - ' • . 

• Si, bisogna •• voler bene a Conati per 
quello che è stato. Un garibaldino che 
obbediva ai comandanti còli dignità e con
sapevolezza. Ciò spiega anche il numero 
di quei tifosi (tanti) che lo hanno soste
nuto con affetto, quegli appassionati riu
niti nel € Conati Club» di Valgatara che . 
si sono stretti attorno al loro compaesa
no. Da questa località in provincia di 
Verona mi sono giunti fogli ciclostilati 
che sono pagine di vita associativa, noti

ziari con un linguaggio pulito e civile. 
. L'ultimo comunicato porta il numero un

dici e informa che Conati ha inaugurato 
un negozio di pasticceria ad Arbizzano, 

' nella zona del Valpolicella, così passando 
da quelle parti oltre ad un buon bic
chiere di vino potremo gustare i dolci 
fatti in casa Conati, dalle mani esperte 
della moglie di un uomo che sulla soglia 
dei trent'anni apre la finestra di un nuo
vo orizzonte. Sarà certamente un mondo 
più piccolo di quello del ciclismo, ma 
ugualmente pieno di calore, e questo è 
il mio augurio, caro Luciano. 

E' tempo di bilanci e soprattutto di 
sperarne per l'avvenire e chissà se in 
questa cornice possiamo includere Visen
tini e Corti, ti primo vorrebbe imporsi 
senza soffrire, perciò è sulla strada sba
gliata nonostante le belle qualità di cui 
dispone, il secondo è indecifrabile, è un 
giovanotto che nel secondo anno di pro
fessionismo è peggiorato invece di mi
gliorare, che non s'accorge quando piove 
e quando c'è il sole, che s'è addormen
tato sull'ingaggio ottenuto dopo aver vinto 
il campionato mondiale dei dilettanti, 
troppi milioni, forse, l'illusione di poter 
camminare sulla luna sema essere capace 
di tenere i piedi ben satdi sulla terra, 
e non saremo cattivi se riusciremo a 
provocare in Corti un sentimento di 
reazione e di risveglio. 

Mi hanno confidato che Vincenzo Tor
riani avrebbe già potuto presentare il 
Giro d'Italia 1980 e mi domando' perché 
l'organizzatore persiste nella manovra di 
tenere sulla corda chi ha il diritto di 
sapere per studiare e impostare la nuova 
stagione. Taccio il nome del confidente 
per evitare a Torrioni di saltare sulla 
sedia, ma il Tour si è rivelato con otto 
mesi à% anticipo e non si capisce perché 
ti Giro debba nascondersi fino a marzo, 
quando già s'avverte il fruscio delle ruote, 
quando l'avventura è già cominciata e 
non dev'essere avvelenata. 

Gisa 

Panoramica sui dilettanti 

Un quintetto 
con Giacomini 
in evidenza 

Il 1979 è stato un anno 
più che positivo per il ciclismo 
dilettantistico Italiano. I cam-

• clonati del mondo d'Olanda 
' hanno infatti rispecchiato 1 

reali valori di una disciplina 
che da alcune stagioni sta ri
tornando pian piano al mas
simi vertici internazionali. Un 
discreto lavoro è stato com
piuto in questi ultimi anni 
dalla Federclclo ed 1 frutti co
minciano a maturare. Elemen
ti giovani, dotati di spiccate 

. qualità hanno fatto la loro 
comparsa nel contesto mon
diale rincuorando fra l'altro 1 
numerosissimi e fedeli appas
sionati dello sport delle due 
ruote. 

Il fatto che Gianni Giaco-
mini, ventldue anni, abbia 
vinto il titolo iridato su stra
da (una prestazione la sua ec
cellente per determinazione e 
senso tattico) non è certo un 
caso. Ciò significa che anche 
noi abbiamo dei « talenti » che 
possono competere benissimo 
con 1 migliori esponenti degli 
altri Paesi. Sempre in Olan
da (dopo anni di risultati mo
desti), slamo riusciti a distin
guerci anche nelle specialità 
della pista. Grazie al buon la-

- voro specifico intrapreso da 
alcune società (un lavoro o-
scuro e poco remunerato sia 
dal punto di vista economico 
che pubblicitario) 1 vari Bln-
coletto, Bldinost, Milani e Cul
lar! hanno avuto l'onore del 
podio una volta riservato sola
mente ad atleti di RDT, URSS 
e Polonia. -

Ciclismo azzurro in crescen
do anche per quanto riguarda 
il settore delle gare a tappe. 
Edoardo Gregori, il et. degli 
stradisti, ha potuto allestire 
una serie di squadre che nel
l'arco della stagione hanno 
gareggiato parecchio fuori ca
sa riuscendo sempre ad otte-

- nere significative affermazioni. 
Abbiamo vinto parecchio con 
l vari Milani, Minetti, Argen-
tin e Bino. Pensiamo che mai 
come quest'anno i dilettanti 

.azzurri si siano fatti rispet
tare all'estero. Aavo Pikkuus 
durante la Settimana della 
Brianza, ricordando l'ultima 
edizione della Corsa della Pa
ce e le Spartakladi, ci ha con
fidato che per la prima volta 
ha dovuto temere gli italiani. 
Si riferiva naturalmente a Gia
comini, Minetti e Buio..Detto 
da Pikkuus il complimento 
non può che fare, piacere. 

A questo punto è necessario 
(quanto difficile) stilare una 
classifica di merito. Non vi 
sono dubbi per quanto riguar-

;, da. il .primo. posto.- L'iride, 1' 
argento alle Spartakladi, l'o
ro nella 100 km ai Giochi del 
Mediterraneo e le altre sette 
vittorie pongono Gianni Gia
comini un gradino sopra tut
ti. Ottimo secondo Alberto MI-

: netti, ventiquattrenne cunee-
se, che si è dimostrato rego
larista di prim'ordine. Undi-

-•" ci vittorie (è il phirivittorio-
so unitamente a Luciano Ba-
bottlni) fra cui il Giro della 
Bergamasca, il Giro di Cam
pania, l'oro nella 100 km nei 
Giochi del Mediterraneo. Un 
anno veramente felice. Sul ter
zo gradino poniamo il trio 
della Nuova Baggio formato 
da Argentin, Bincoletto e Bl

dinost che hanno colleziona
to ciascuno nove vittorie. Han
no indossato piti volte la ma
glia azzurra ottenendo risul
tati di primissimo piano. So
no le promesse del ciclismo 
azzurro: indubbiamente 1 mi
gliori fra 1 giovanissimi. 

La nostra classifica prose
gue con Milani (nove affer
mazioni e la rottura del fe
more che gli ha compromes
so 11 fine stagione), Cattaneo 
(sette vittorie ed una malau-

Srata bega sociale che gli ha 
to perdere concentrazione e 

mordente), Bomblni (solo 4 
gare vinte ma una lunghissi
ma serie di secondi posti), 
Bino (due tappe al duro Giro 
di Polonia e trionfatore al 
Giro dell'Umbria), Patellaro 
(brillante al Giro di Bulgaria 
e sette vittorie), e Delle Case 
(cinque 1 suol successi e fra 
questi il «Liberazione»). In
fine Giuseppe Petlto, 11 cam
pione d'Italia. Anche lui gio
vanissimo, è sbocciato pro
prio In vista della prova tri
colore dimostrando classe e 
qualità non Indifferenti. Non 
me ne voglia l'amico Man-
nuccl ma Petlto lo vogliamo 
rivedere meglio l'anno prossi
mo. E' giovane e forte: risa
lirà posizioni senza troppa fa
tica. Come si vede un bel bi
lancio, un quadro incorag
giante per le Olimpiadi di Mo
sca. Tutto 11 lavoro, adesso, 
è concentrato verso il grande 
avvenimento del 1980, un an
no In cui 1 dilettanti potran
no -fare il salto di categoria, 
tentare cioè la carta del pro
fessionismo, solo dopo 1 Gio
chi In programma nell'Unio
ne Sovietica. 

Gigi Baj 

i ) 

2) 

3) 

la nostra classifica 
GIANNI GIACOMINI (G. 
S. De Nardi), campione 
del mondo, 8 vittorie, 22 
anni. . . . 
Alberto Minetti (G. S. 
FIAT), 11 vittorie, 24 anni. 
Moreno Argentin (S. C. 
Nuova Baggio), 9 vittorie, 
19 anni; Pierangelo Bin
coletto (S. C. Nuova Bag-

So); 8 vittorie, 20 anni; 
aurlzlo Bldinost (S. C. 

. Nuova Baggio), 9 vittorie, 
20 anni. 

6) Silvestro Milani (G. S. Sy
stem Holx), 9 vittorie, 21 
anni. 

7) Marco Cattaneo (G. S. Le
nta), 7 vittorie, 22 anni. 

8) Emanuele Bomblni (G. S. 
System Holx), 4 vittorie, 
22 anni. • 

9) Giovanni Bino (G. S. Sy
stem Hobi), 8 vittorie, 22 

' anni. 
10) Benedetto Patellaro (G. S. 

Passerini), 7 vittorie, 19 
. ..anni. 

11) Walter Delle Case (G. S. 
Lema), 5 vittorie, 20 anni. 

12) Giuseppe Petlto (G. S.Fra-
,. cor), campione d'Italia, 3 

vittorie, 19 anni. . 

• ' • ' ! . ' -

}-* 

VOI 
sportivi 

• ( • : ~ i 

Tutti i gelati Sanson sono fatti con ingredienti 
naturali e genuini: sono un vero e proprio 
alimento, particolarmente adatto agli sportivi 
per il suo alto valore nutritivo. 
A Colazione, a pranzo e a cena c'è ora una 
fresca alternativa ai piatti tradizionali. 
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Azzurri e azzurre verso un intenso inverno 

io per 
Mercoledì 5 dicembre, sulle 

nevi di Val d'Isère, Francia, 
comincia la Coppa, del Mondo. 
La gara di apertura, una di
scesa libera, è affidata alle 
ragazze, che il giorno appres
so si cimenteranno in uno 
slalom gigante. #uefl'apertura 
ci interessa in modo parti
colare perché dovrà chiarire, 
con un test agonistico, la real
tà dello sci femminile italia
no. Non è lecito che ci si 
faccia molte illusioni in disce
sa e in « gigante » dove le no
stre riescono appena ad avvi
cinarsi alle grandi spécialiste 
dell'Austria e della Germania 
Federale. Ma in slalom si può 
perfino pensare di vincere la 
medaglia d'oro ai Giochi olim
pici di Lake Flacid. 

Diamo uno sguardo alle 
classifiche Fis valide dal 1° 
novembre: in «libera» abbia
mo Cristina Gravina, 19 anni, 
al 39° posto e Irma Alber, 
vent'anni, al 40», mentre Jolan
da Plank, la sorellina ventu
nenne del grande Herbert, è 
solo quarantaseiesima. Stiamo 
quindi male e tuttavia è lecito 
concedere chances alla picco
la Gravina che l'anno scorso 
aveva debuttato in Coppa del 
Mondo con un quarto posto 
a Piancavallo nella prima « li
bera»'della stagione. Poi la 
giovinetta di Bolzano si è fat
ta male e la sua stagione è 
finita su quel bellissimo sogno 
di gloria. 

UNA CRISI COLLETTIVA 
— In «gigante» stiamo lie
vemente meglio e tuttavia va 
precisato che qui si tratta di 
una crisi collettiva: maschile 
e femminile. Ipotizzare che 
si sia carenti sul piano della 
preparazione di base — il 
« gigante » è la specialità più 
ardua dello sci alpino: è fati
coso, i impegnativo, duro, per
fino aspro — è fare ipotesi 
perfino ovvie. Quando i nostri 
sciavano su pendii ripidi e 
ghiacciati, \ con tracciati che 
sembravano più da « speciale » 
che da «gigante», non li bat
teva nessuno. Adesso a stargli 
davanti sono addirittura in 
troppi: Stenmark, gli austria
ci, gli svizzeri, gli americani, 
gli jugoslavi. 

In « gigante » la prima delle 
nostre è Claudia Giordani, do
dicesima, ma per trovarne 
un'altra bisogna correre la 
Usta fino al 29° posto, occu
pato da Wanda Bieler. E co-

Maria Rosa Quarto: uno slalom da medaglia - Stenmark: una 
rivincita contro le alchimie della Coppa del Mondo - Capita-
nio e De Zolt guidano una agguerrita pattuglia di fondisti 

Da sinistra: Maria Rosa Quarto, Gustavo Thoeni, Giulio Capltanio. 

munque i tecnici sono pieni 
di fiducia: hanno lavorato du
ramente assieme alle ragazze 
e hanno tentato di comparare 
quella massa enorme di lavo
ro con il lavoro fatto dalle 
avversarie. I responsi, positivi, 
non devono illudere. Ed è per 
questa ragione che diventa ter
ribilmente importante l'appun
tamento col «Criterium della 
prima neve », il 6 dicembre a 
Val d'Isère. 

Ricchissimo invece lo sla
lom speciale, competizione do
ve si va di riflessi, di istinto, 
di acrobazia. Abbiamo 5 ra
gazze nelle prime venti: Maria 
Rosa Quarto al primo posto, 
Claudia Giordani al 5°, Da
niela Zini al 13°, Wilma Gat
ta al 14", Wanda Bieler al 
17*. Daniele Ciraini, l'ottimo 

maestro dello sport che è vice
direttore agonistico del setto
re femminile, dice che tra le 
bravissime della squadra A e 
le bravine della squadra B 
ci corre ancora un bel po' di 
spazio. Assicura tuttavia che 
si lavora a tutti i livelli e 
che la continuità è pienamen
te garantita. '.-•_.•-'" 

IL PERICOLO DELL'OTTI
MISMO — Il settore maschile 
è tormentato dai dubbi e illu
minato dall'ottimismo. L'avvo
cato Arrigo Gattai, presidente 
federale, è ottimista al punto 
da credere nella rinascita del 
« gigante » azzurro. L'illusione 
potrebbe essere pericolosa, so
prattutto perché già a Val 
disère si rischia di rimediare 
distacchi tremendi dagli spe
cialisti rinomati. Che . sono 

Ingemar Stenmark, Leonhard 
Stock, Peter Luescher, Bojan 
Krizaj (lo jugoslavo è in for
ma prodigiosa e potrebbe per
fino essere rantl-Stenmark 
della specialità), Andreas Wen-
zel. •••-.• • it ••=:•'. • . • • . . / > : • • 

Molto migliore la realtà del
lo slalom speciale • dove ac
canto a Piero Gros è ragione
vole supporre un .grintosissi
mo Gustavo Thoeni. Il cam
pionissimo quest'anno non fa
rà discese mentre nel « gi
gante » si esibirà con la tecni
ca del contagocce. Pare siano 
tutti convinti che Gustavo, at
tratto irresistibilmente dal via
le del tramonto, può ancora 
scrivere belle,pagine tra i pali 
stretti dello « speciale ». 

La Coppa del Mondo que
st'anno è più corta perché bi-

L'ALBO D'ORO 

1M7: 

I M I : 

1909: 

itn>. 

uni: 

unti 

un: 

Maschile 
1) J.C. KUly (Fra) p. 225 
2) Helni Measaer (Aut) 114 
3) Guy Férlllat ( F n ) 109 

1) J.C. Klfly (Fra) p. ZOO 
Z) D. dovanoli (Svi) 119 
i ) Herbert Hober (Art ) 11* 
1) Kart Scfaraitt (Aat) p. 1B 
Sì J.N. Aagert (Fra) 123 
3) B. T r i tac i» (Aat) 1M 
1) Kart Scarsa* (Aut) p. 1*9 
9) ratrlek «nani (Fra) MS 
3) Gaatsva Thoeni ( I ta) 140 

I ) G. TbaeaJ ( I ta) p. 1 » 
ti H . DarlUard ( r i a ) 13S 
3) ratrlek Kaaxl (Fra) , 123 

1) G. Taecat ( I ta) p. 154 
2) H . Davttlatd (Fra) 143 
3) E. Brawpaaaa (Svi) 140 
1) G. Ta ta r i ( I ta) p. 1 » 
2) Devia ZwlOlaff (Aat) 151 
3) K. CtOmmMm (Svi) U l 

1974: 1) Fiero Groa ( I ta ) p. 
. 2) Gustavo Thoeni ( I ta) 
3) H . Hlnteneer (Aat) 

1975: 1) G. Thoeni ( I U ) p 
2) I . Stenmark (Sve) 
3) F. Manuner (Aat) 

1971: 1) I . Steoaurk (Sve) p. 
* 2) Fiero Graa ( I to) 

3) Gaatovo Thoeni ( I ta) 
1977: 1) I . Steanark (Sve) p. 

2) K. I ieMener (Aat) 
3 ) F . Kfauaaatr (Aat) -

ISTI: 1) I . Stenaaark (Sve) a. 
2) Fall M a n n (Usa) 
3) Aaareaa «Temei (Uè ) 

1979: 1) P. t a c i t a l i (Svi) p. 
2) I n a i a r * Stock (Aat) 

. 3) F M Mahre ( « a i ) 
4) Piera Groa ( I ta ) . 
5) I . «Hraaiirfc (Sve) 
«) A. Weaael ( U è ) 
7) Aatoa Steiner (Aat) 
t ) Bojaa Krtaftj ( * * > 

• 9) Gaeta*» Taecat (Ha) • 
19) Steve Maare (Uaa) 

I t i 
1(5 
1S2 
250 
245 
240 
249 
205 
199 
339 
250 
293 
150 
110 
190 
199 
193 
155 
152 
150 
149 
197 
199 
91 
99 

Femminile 
1967: 1) Nancy Greene (Can) p. 

2) M. Goltacnel (Fra) 
3) Anale Famoae (Fra) 

1999: 1) Nancy Greenè (Can) p. 
2) Isabelle Mlr (Fra) 
3) F. Stearer (Fra) 

1999: 1) Gertrad GaU (Aat) p. 
2) F. Stearer (Fra) 
3) WUtrad Drexel (Aat) 

1970: 1) Michele Jacot (Fra) p. 
2) F. Staccai (Fra) 
3) F. Stearer (Fra) ; 

1971: 1) A. Proell (Aat) p. 
2) Michele Jacot (Fra) 
3) bahette Mlr (Fra) . 

1972:1) A. Proell (Aat) p. 
2) F. Macchi (Fra) '. 
3) Britt .Latteria» (Fra) 

1973: 1) A. Proell (Aat) p. 
2) Monika F / a r m (Aat) 
3) P. E ia ia t l (Fra) . 

1974: 1) A- ProeM (Aat) . p. 
2) Menata K a a m r (Aat) 
3) Hanoi fttaaet (Uè) 

1975: 1) A. Frodi (Aat) ~ a . 
2) Haut i Weaael (Uè) -
3) K. M l l t m - h i ( f i ) 

170 
172 
159 
191 
159 
153 
131 
112 
111 
199 
143 
133 
210 
177 
133 

I t i 
120 
397 
223 
I O 
3 0 
153 
144 

190 
109 

1970: 1) R. MJtteraieter (Kit ) p. 291 
. 2 ) LM. Moreroa (Svi) 214 

3) Monika Kaocrar (Aat) 171 
1*«7: 1) LJW. Moreroa (Svi) u. 319 

2) A. Proell (Aat) S40 
3) Monika f t a n i t i (Aat) 199 

1979: 1) Hanal Weaael (Uè ) p. 154 
2) A. Prodi (Aat) Iti 
3) U t . Moceto* (Svi) 1*5 

1970: 1) A. Proell (Aat) a . 243 
2) Haaai Weaael ( U è ) 240 
3) Irene Bayle (Bit ) 199 
4) Oaay N o a m (Uaa) 109 
5) M.T. NaaK (Svi) 150 

• 0) FaUeaae Serrai (Fra) 151 
. 7) Beata* «oda (Aat) - 112 

9) C. Klaoheru (Bi t ) 110 
V 0) Ferma Palm (Fra) S90 
• -. : 10) C. Cloraaal ( I ta ) ' . 90 

l'ultima 
a r a (Mar) •- p. 117 

<!*•*> 90 
( S v e ) . « 

(Ho) ,1» 
« * * (Ma) • -

_ (Sve) . 
(Mar) M 

(Noe) 
( » * > . . « 

(Noe) , 01 

t ) 

M ) 

sogna fare i conti con l'ap
puntamento sulle nevi olimpi
che di Lake Placid. E' anche 
molto diversa perché ancora 
una volta ha cambiato formu
la, Impegnata com'è nella dif
ficile ricerca di una identità 
che pare non trovare. E* cam
biato il punteggio: saranno in
fatti assegnati punti al primi 
quindici classificati. SI tratta 
di una scelta senza ; dubbio 
logica perché è assurdo che 
vi siano gruppi di merito di 
15 atleti e punteggi per i pri
mi dieci. La cosa, caldeggiata 
anche su queste colonne, ci 
rallegra. 

Si obietta da più parti che 
In tal modo si appiattisce la 
Coppa, la si svilisce allargan
do troppo il premio dei punti. 
Si tratta in realta di una 
obiezione che mira a difen
dere Ingemar Stenmark, ves
sato in modo assurdo la scor
sa stagione da un punteggio 
studiato apposta per Impedir
gli di vincere la quarta Coppa 
del Mondo consecutiva. Que
st'anno per la classifica saran
no ritenuti validi i 4 migliori 
piazzamenti e quindi in teo
ria «Ingo» può raggiungete 
quota 200, vetta assai elevata 
e a disposizione di pochi atle
ti. Il rivale più temibile dello 
svedese dovrebbe essere An
dreas Wenzel, eclettico rap
presentante del Liechtenstein. 

PIERINO TUTTO FARE — 
Piero Gros farà tutto: «lìbe
ra », « gigante », « speciale ». 
Tra l'altro c'è una formu
lata curiosa che permette a 
tutti gli atleti che hanno chiu
so la scorsa stagione' con più 
di 75 punti di partire imme
diatamente dopo i 15 del pri
mo gruppo, anche se nella spe
cialità nella quale al cimen
tano non hanno un punteggio 
adeguato. Per chiarire: Piero 
Gros partirà nella discesa li
bera di Val d'Isère con un 
pettorale da secondo gruppo. 
<• Si ' presenta - assai intéres
sante anche la stagione del 
fondo. Gli azzurri cercano di 
inserirsi nei valori assoluti. 
E cioè in quelle realtà larga
mente dominate dai nordici: 
scandinavi e sovietici. L'im
presa è ardua e tuttavia la
scia aperta la strada a molte 
speranze. Giulio Capltanio, 
Maurilio De Zolt e il resusci
tato Roberto Primus hanno le 
idee chiare e sono preparati 
come probabilmente non lo è 
neppure il campione del mon
do del 50 chilometri e della 
staffetta Sven-Ake Lundbaeck. 
La stagione del fondo comin
cia più tardi e infatti la pri
ma gara di Coppa del Mondo 
è in calendario il 15 dicèm
bre, a Davos, Svizzera, dove 
i fondisti si cimenteranno sul
la distanza dei 15 chilometri. 

Nel complesso le tre stagio
ni incrociate — sci alpino 
femminile, sci alpino maschile 
è fondo — si presentano al
l'appuntamento con gli sporti
vi ricche di motivazioni. Sul
l'ipotesi di una stagione felice 
pesa la tristezza che non ve
dremo più scivolare sulle neri 
la flguretta -àgile del nostro 
ragazzo più bravo: Leonardo 
David- Il minimo che 1 ragaz
zi possono fare è di dedicar
gli almeno rimpegno che ci 
metteranno. 

R*mo Musumoxi 

». s 

COPPA DEL MONDO 
MASCHILE 

7-8/12 Val d'Isère (Fra) 
11-12/12 Campiglio (Ita) 
16/12 Valgardena (Ita) . 
22/12 Schladming (Aut) 
6/1/1980 Pra Loup (Fra) 
8/1 Lenggries (RFT) 
12-13/1 Kitzbuehel (Aut) 
19-20/1 Wengen (Svi) 
21/1 Adelboden (Svi) 
26-27/1 Chamonix (Fra) 
28-29/2 Waterville Valley (USA) 
2/3 Mount Saint Anne (Can) 
8/3 Oberstaufen (RFT) 
10-11/3 Cortina (Ita) 
13-16/3 Saalbach (Aut) 

D 
S 
D 
D 
D 
S 

' D 
D 
G 
D 
S 
G 
G 

••'s 
- S 

G 
G 
G 

C 
S 
S 

S 
G 

_ f 

G 
G 

c 

NOTE: D = discesa, S = slalom, G = gigante, C - com
binata, P = parallelo. La combinata di Valgardena ri
guarda il « gigante » di Madonna di Campiglio e la « li
bera » di Santa Cristina. La combinata di Lenggries in
teressa lo slalom di Lenggries e la « libera > di Kitz
buehel. 

COPPA DEL MONDO 
FEMMINILE 

56/12 Val d'Isère (Fra) 
8-9/12 Cervinia (Ita) ' " 
14-15/12 Piancavallo (Ita) 
19/12 Zeel am See (Aut) 
6/1/1980 Pfronten (RFT) 
9-10/1 Berchtesgaden (RFT) 
15-16/1 Arosa (Svi) 
20-21/1 Badgastein (Aut) 
23/1 Maribor (Jug) 
25-26/1 Mont Blanc (Fra) 
26-27/2 Waterville Valley (USA) 
1/3 Mount Saint Anne (Can) •„ 
9/3 Vysoke Tatry (Cec) 
11-14/3 Saalbach (Aut) 
NOTA: D = discesa, S = slalom. G = 
binata, P = parallelo. 

Nella foto in alto: Ingemar Stenmark. 
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Sotto Piero Gros. ' . f 

Per la neve è facilissimo spendere troppo e male 

Sci di fondo e sci alpino: 
costi, diversità, vantaggi 

Fare sci nordico in città, su piste in plastica - Non è l'oggetto 
Talvolta lo sport diventa passerella - Un mercato saturo ne 

Lo sci. alpina, è molto più 
costoso di quello nordico: 
perchè costai •più vestirsi e 
acquistare gli attrezzi neces
sari e perchè, soprattutto, 
una volta che ci si è vestiti 
si è appena cominciato a spen
dere. Vediamo, un po', nel 
concreto quanto * costano le 
due specialità, entrambe da 
fare con gli sci ai piedi e 
tuttavia terribilmente diverse. 

GIÀ' SI SPECULA — Comin
ciamo dal meno costoso e cioè 
dal fondo. Oggi è possibile 
comprare un ottimo paio di 
sci con 60 mila-lire (ce ne so
no però anche da 50 mila). 
Con 60 mila'lire si può ac
quistare un paio di sci con 
una soletta a base di scaglie 
che permette di fare a meno 
della sciolina. Gli attacchi co
stano dalle 6 alle 8 mila lire 
mentre si possono acquistare 
buonissime scarpe al prezzo 
di 23 mila lire. Per quel che 
riguarda la tuta si può be
nissimo 'adoperare una comu
ne tuta da ginnastica, di quel
le che si adoperano per fare 
footing nelle mattinate d'in
verno. Chi vuole può acqui
starne una specifica spenden
do dalle 40 alle SO mila li
re. Non lasciatevi ingannare 
da quelle bellissime è lussuo
se da 150 mila lire. • - <-. 
•- A questo proposito va detto 
che sono motti i fabbricanti 
che si sono resi.conto che il 
mercato dello sci alpino è sa
turo e cominciano a puntare 
sul fondo. Purtroppo vi è an
che chi lo fa con intendimen
ti speculativi creando oggetti 

costosissimi che hanno il so
lo scopo di soddisfare l'este
tica piuttosto che il fattore 
sportivo. 
• il cappello, che non è un 

problema, costa sulle 5 mila 
lire. Non sono un problema 
nemmeno le calze: si posso
no infatti utilizzare i norma
li calzettoni di lana che si 
usano in città. E comunque 
sarebbe meglio usare calzet
toni in fibra acrilica o co
munque sintetica che hanno 
il pregio di non infeltrire. 
Calze simili costano dalle 6 
alte S mila lire. Per i baston
cini è bene acquistarne di ti
po metallico, spendendo dalle 
15 alle 20 mila lire, lasciando 
perdere i costosissimi baston
cini in fibra. 
- Per quel • che riguarda i 
guanti si possono adoperare 
normali guanti di città. Ma
gari un paio smessi perchè 
un po''lisi. Chi invece prefe
risce acquistare del guanti 
fatti apposta se la cava con 
15 mila lire. Come vedete, 
pur con l'inarrestabile llevi-
•tare dei prezzi d si può at
trezzare per lo sci da-fondo 
spendendo 140 mila lire. Il 
fondo presenta inoltre un al
tro vantaggio da apprezzare: 

. non si deve spender nulla per 
gli impianti di risalita. 

EVITARE LE NOVITÀ' — 
Passiamo ora allo sci alpi
no. Gli sci meno costosi co
stano dalle 50 atte 60 mila li
re. E' chiaro però che biso
gna sapersi adattare e cioè 
non, pretendere tutte le no
vità che te case ogni anno 

mettono sul mercato, spesso 
limitandosi a modifiche irri
levanti, come per esempio il 
colore. Una giacca a vento 
non costa meno di 35-40 mi
la Href ma guai se si va sul 
difficile: si arriva anche alle 
200 mila lire!) e la stessa co
sa si può dire pei i panta
loni. Un berretto costa sulle 
5-10 mila lire, mentre i guan
ti meno costosi ~ si possono 
acquistare con 8 mila lire 
(ma ce ne sono da 40 mila). 

Gli scarponi non costano 
meno di 30 mila tire mentre 
i calzettoni si aggirano sulle 
4 mila tire. I bastoncini me
no cari si aggirano sulle 8 
mila lire mentre gli attacchi 
stanno diventando proibitivi: 
dalle 60 alle 120 mila lire. A 
far la somma ci si accorge 
che non si può spendere me
no di 235 mila lire. E qui vie
ne il difficile perchè poi biso
gna raggiungere le stazioni 
del turismo invernale, nelle 
quali non si spende solo per 
il soggiorno ma anche per i 
sempre più costosi impianti 
di risalita. 

MEDITARE SULLE CIFRE 
— E' possibile ridurre que-, 
ste spese con l'associazione al
la Fisi (Federsci) la cui tes
sera garantisce coperture as
sicurative (e farsi male con 
lo sci alpino è facilissimo, no
nostante le sempre più sofi
sticate tecniche relative agli 
attacchi), sconti per gli im
pianti di risalita e sconti per 
l'acquisto di materiale da 
sci. 

Chi ha deciso di avvicinar-

che fa lo sciatore 
propone un altro 

si alla neve non solo per tra
scorrere giornate di vacanza 
in • un ambiente diverso da 
quello cittadino farà bene a 
meditare a fondo su queste 
cifre. Tenendo anche presen
te che si può fare sci di fon
do anche in città. A Milano, 
per esemplo, al Centro Saint 
esiste una pista in plastica 
che permette di fare sport con 
l'illusione, a parte magari la 
mancanza della.neve, di tro
varsi su una vera pista 

Le stazioni invernali pur
troppo sono sempre restie a 
preparare piste da fondo, per 
l'ovvia ragione che rendono 
meno. Si ragiona mollo di 
e vacanze anti-crisi » ma so
no pochissime le località che 
osano proporle in questa chia
ve, cioè nella chiave dello 
sci di fondo. 

Con questo servizi non ci 
si propone ovviamente di lan
ciare una campagna a vantag
gio del fondo. Anche perchè 
una campagna simile dovreb
be recare indicazioni più det
tagliate - sui molti tentativi 
che vengono fata di trasfor
mare questo sport genuino 
in quella sorta di passerella 
che è. ormai diventato lo sci 
alpino. Come nel tennis: si 
cercano di convincere i geni
tori che senza la costosissima 
racchetta di Panatta il toro 
ragazzo non diventerà mai un 
buon tennista. 

E' giusto che il fondo si 
allarghi. Ma prima deve im
parare a difendersi. 

r.m. 

Duro e difficile 
il mestiere 
del fantino 
«Ho cominciato per 
caso» - «Quel 
giorno a S. Siro, 
quando rischiai 
il linciaggio» 

Gianfranco Dettoli: 
oltre 2500 vittorie 

e qualche rimpianto 

. E' uomo semplice, franco 
sincero, capace perciò di 
grandi antipatie e profonde 
simpatie. La ressa di aspi
razioni che ancora coltiva io 
inducono atta pignoleria. Non 
lascia, insomma, niente al 
caso; rimpegno quotidiano 
nel mondo detTippica italia
na viene additato ad esem
pio ai giovani JanUni agli 
inizi della carriera. 

Lui, quest'uomo che non 
concede nulla alta superfi-
csuOtà, è Gianfranco Detto-
ri, un sardo c*a por JgW 
volte è risultato vincitore. 
Nasconde la sua timidezza 
dietro una palina d'esuberun- : 
za che gli serve per difen
dersi da chi gii muove ac
cuse: net mondo detTippica, 
con U «office A milioni di 
scommesse ad esso connes
so, le «cesse sono all'ordi
ne del giorno. Dettoli tutta
via non affida la vita aduna 
scommessa; giustamente ' le 
considera una cosa serissi-
ma, n suo dignitoso modo 
di guardare U proprio tnier-
iocaèare gii serve per porre 
a disagio i contestatori. Dtf-
fecile anche per U cronista 
capirne la simpatia. 

Dottori i certamente or
goglioso di queUo che sin 
ani ha saputo fare; to_lo> 
ociB ~ iefaore me ben si gnor-
dajm tessere U proprio e-

v loppio. * esajperpajaf MS rie-
sempre a controllare la 

Una 
lommnmtsca m Skso a 

m 

Wla^tTfpPCP •^•Wl^^l ^n è IR 
v * * * ; 

occuuasa di' trottatori. Un 

caso, dunque, l'ingrèsso di 
Datori nel mondo detl'ip-

II galoppo venne più tar
di. Piccolo, leggero. Dettori 
possedeva i requisiti fisici 
necessari per fare il fanti
no. I cavalli li trattava da 
amici. La frusta la teneva 
con sé perché così esigeva 
il copione: Netta scuderia 
accanto a quella in cui la
vorava, c'era un cavallo, 
ePrince Paddg», che ogni 
'mattina sbalzava di . setta 
qualche fantino. 

Dettoli si sentiva ormai 
maturo per il difficile me
stiere. Con quel cavallo par
lava, lo accudiva con amo-. 
** * q^el bizzoso e Prince 
Paddg* sembrava gradire le 
cure di quell'uomo. 

Il titolare del cavallo era 
disperato. Aveva speso un 
macchietto di milioni per 
acquistarlo ed ora tutti i 
fantini si rifiutavano di por-. 

• tarlo in corsa. Gianfranco, 
per una volta, riuscì a vin
cere la sua timidezza. Chie
se al proprietario il permes
so «fi montare in setta a 
e Prince Paddg». Il provino 
riuscì e, dopo un mese tir-
ca, i due — fantino e caval
lo—si ritrovavano insieme 

f* sodante. 
Era una . gara. di contor-

loppo. *Ju jm .disastro — 
racconta Dettori —. "Prin
ce", sino al momento detta 
sgambatura, era calmo. Poi, 
unavotta vicino agtt altri 

jgsuW "Ja».9^m*W9r\e^mW^*^mRjm x^n^^M^^^weuut' 

voad accswmmmrlo. Anch'Io 
però eio. nervoso e, subito 

. ajs. nume non 
altro: si mise a 

in maniera furiosa, distan
ziammo tutti ma, sulla di
rittura d'arrivo, il fiato gli 
mancò e mi vidi sorpassa
re dagli altri senza poter 
far niente. 

e La seconda corsa per me 
e "Prince" andò meglio. Ci 
piazzammo al terzo posto 
per un mio, errore: mi fe
ci "chiudere " nel gruppo 
dei fantini pia esperti e non 
ebbi modo di recuperare. 

_ L'esperienza però servì: al 
•. terzo cimento arrivò la pri-. 
ma vittoria sia per me che 
per U mio amico "Prince 
Paddg ". Sembra successo 
ieri, invece avvenne nel 
I960». 

Da quel giorno Dettori co
minciò a guardare stupito 
chi gli pronosticava una car
riera ricca di successi ti 
suo onesto volto, con il na
so ricotto *».**, aggiunge
va altra simpatia a quella 
che già riusciva ogni matti-. 
fax ad ottenere quando por
tava i purosangue in pista 
per l'allenamento. Il suo stu
pore era identico a quello 

> di chi riesce, quasi senza 
volerlo, a raggiungere U tra
guardo sognato. Dettori era 
però convinto di aver fatto 

•ancora poco per meritarsi 
simile fortuna. Non credeva 

( e^ f MSUww va"jsanjav# QaBj^paBjfanaja'BBBjy U^S^ %^^rmy 

tatuava a ptodigaisi. Si di
ce che ewcaru adesso egli 
sia U primo fantino ad arri
vare aWattm, atte scuderie; 
e ruttano ad andarsene. 

* £ ' difficue diventare un 
bravo fantino — afferma se
rio Gianfranco — ed è un-
COTS pja oiijiciMt msgaorarwt. 
Net mio caso poi non si OMO 

ni sono il capolista dei fan
tini italiani, t i molta riva

lità, inutile nasconderlo, e 
battere Dettori per i miei 
cottegM è sempre un moti
vo di vanto. E' per questo 
che non trascuro niente. 
Faccio ancora molti sacrifi
ci in quanto so che ram-
biente dei cavalli non per
dona nulla. Le soddisfazioni 
un fantino se te deve gua
dagnare applicandosi ogni 
giorno. La superficialità non 
ti permette certo di stare 
ai vertici per più di. una 
gioì nata ». 

Ammira Lester Piggot, il 
%njUeU0Uj PawMav aWj# f I I V V O V T I ' V av/S f̂eeĵ PO^p 

nutre ancora dubbi tutte ca
pacità di Steve Cauthen. V 
amai leonino che, in soli cin
que anni di carriera, ha ac
cumulato una somma aggi-
rantesi sul miliardo. Lui, 
questo sardo che è riusci
to a vìncere circa 2500 cor
se, non vuote essere parago
nato a nessuno, m La vittoria 
arriva quando vi è perfetto 
amalgama tra fantino e ca
vallo. Quando anche il *n<-
toscrUto non stava in setta 
a dette "frecce" t riuscito 
a vincere in Inghilterra, Au
stralia, Sudafrica, Hong 
Kong», affeima gmrdando-
si bene datt'apparire super
bo. Anzi, abbassa gti occhi 
e cala U tono detta voce. . 

Pìccoli crucci lo tormen
tano ancora. E" storia di vtt-

conqutstate ed invece sfuma-
tono: e Mi ricordo che con 
WoUom, te una classica del 

^PUwwmp BF%^aj*^ei^fc* ssnreun^uyw ur» M e* 

cavallo era imbattuto ed io 
mi sentivo sicuro. Invece, 

proprio non andava. Ci 

21 concorrenti. Me te ooroo 

presa talmente che mi am
malai». 

Un'altra giornata amara 
franò su Dettori lo scorso 
anno, precisamente net mese 
di luglio a fan Strrt ** *»••-
tino, in setta a « Principe 
Andrea», venne sconfitto m 
una corsa che lo vedeva fa
vorito. Un gruppo di scorni-
mettitori inferociti s'avventò 
contro Dettort m Tentarono 
di linciarmi — i attuata — 
anche se la maggior parte 
del pubblico sapeva ed è 
tuttora cosciente detta mia 
onestà. Pretendevano che io, 
con quel cavetto B, gli fa
cessi vincere dei soldi. Di 
"Principe Andrea" avevo 
un'opinione diversa e infat
ti subito dopo gtt stetst 
scommettitori s'accorsero 
che quello non era un ca
vallo bensì un asino. Intan
to però avevano tentato di 
farmi la pettc-.». 

Sull'ambiente dette corse 
Dettori ha precisi convinci-
menti: mQtt scommettitori, 
in sostanza, sono dette per
sone che non cercano soddi
sfazioni in altre cose. Se 
non puntassero sui cavalli 
scommetterebbero sul tem
po, giocherebbero ai dadi, 
ecc. E pensare, invece, che 
è cosi odio trascorrere un 

•* pomeriggio aIl'ippodromo T senta rischiare soldi Le cor
se truccate non esistono. 
Succedea notte che un fan-
tino sbagti. A volte è invece 
il cavetto che sta male. Ma 
gtt scommeBstori non vo
gliono sentir regione. Per 
loro conta unicamente U M-
gtietto che hanno in lasca, 
Se perdono è perché c'è sta
to rtmbrogtio. Un comodo 
«Afri». 

Uno *< 
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